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PREMESSA 
 
Desidero aprire questo lavoro citando Guido Viale, 1 economista e scrittore, che nel 
2010 scriveva: “Ci sono cose che esistono da sempre; o da molto tempo. E che noi 
continuiamo ad usare. Innanzitutto il nostro pianeta; poi le montagne, i laghi, i fiumi, il 
mare, i boschi, il paesaggio. Poi le cose artificiali, fatte da noi umani: le città, le strade, i 
ponti, gli edifici. Poi, molti oggetti [...] E molto altro ancora. L’uso e il riuso di queste 
‘cose’ le consuma; alcune le abbiamo ridotte in cattivo stato. A volte le restauriamo; 
altre volte le lasciamo andare in malora, senza preoccuparci di chi vorrebbe o dovrà 
ancora usarle dopo di noi [...] Riusare molte di queste cose già usate non ci crea 
problemi. A volte siamo persino orgogliosi degli oggetti usati che possediamo, perché il 
tempo – e l’uso che ne è stato fatto prima di noi – dà loro una patina di nobiltà. Ma il 
più delle volte non ci accorgiamo nemmeno che stiamo riusando cose già usate da 
decine, migliaia, milioni o miliardi di esseri umani prima di noi. O accanto a noi. A 
volte, invece, ce ne vergogniamo [...] e vorremmo che tutto intorno a noi fosse nuovo di 
zecca. Ma non è sempre possibile. E lo sarà sempre meno in futuro”. 
E ancora, più oltre, sottolinea come “le cose del mondo hanno una vita propria. E nella 
loro vita anche esse si usano e riusano reciprocamente, come parti, o fasi, o 
manifestazioni di cicli tra loro interconnessi: catene trofiche; cicli chimici, come il ciclo 
planetario del carbonio; cicli fisici, come quello dell’acqua; o cicli geologici, 
meteorologici e biologici, come quelli dell’ambiente naturale in cui viviamo. Sono tutti 
processi che si intersecano costituendo sistemi complessi che è difficile anche solo 
descrivere. L’uso e il riuso fanno parte di una dinamica intrinseca alla realtà”. 
Approfondendo ulteriormente il concetto, scrive ancora che “le cose che ci circondano 
non sono solo ‘oggetti’, cioè entità con un peso ed una dimensione che concorrono alla 
costituzione materiale del mondo in cui viviamo (lo spazio fisico, la res extensa di cui 
parlava Cartesio).2 E non sono nemmeno solo ‘beni’, o ‘risorse’, che è la veste che esse 
assumono quando emerge in primo piano l’uso che ne possiamo fare, o il denaro che ne 
possiamo ricavare: il loro valore d’uso o il loro valore di scambio, per usare una 
terminologia che ha attraversato l’intera storia dell’economia politica. 
                                               
1 Guido Viale, economista e scrittore italiano, si occupa di ricerche economiche, sociali e di politiche 
attive del lavoro in campo ambientale. Da anni, in qualità di esperto, interviene sulle principali testate 
nazionali (fra le altre, “Corriere della Sera” e “La Repubblica”) scrivendo di ambiente, economia e 
modello di sviluppo. 
2 Cfr. DESCARTES R., 2009, Discorso sul metodo e altri scritti, a cura di G. Belgioioso, Bompiani, Milano. 
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Le cose […] sono anche, e soprattutto, portatrici di senso: un senso che a volte siamo 
noi ad attribuire loro ma che molto più spesso ci si impone con la forza di un’evidenza 
ineludibile. In questi casi, anche se per lo più ci si presentano in forma inconsapevole o 
irriflessa, è per noi molto difficile distinguere e separare questi tre aspetti: la dimensione 
fisica dell’oggetto, il valore utilitaristico o economico del bene e il suo senso, cioè il 
cumulo dei rimandi a cui la cosa ci invita. Soprattutto perché quei rimandi le si sono 
stratificati sopra e si presentano a noi come la buccia di una cipolla che, a furia di 
sfogliarla, si dissolve tra le nostre mani senza che mai si riesca ad arrivare al suo cuore. 
A causa di questa complessità, l’indagine sulla natura e la realtà delle cose che ci 
circondano esige che ci poniamo in uno stato di sospensione rispetto alle urgenze della 
vita quotidiana. Questa sospensione ha molte forme. Può essere, soprattutto se l’oggetto 
è ‘nuovo’, una valutazione sommaria della complessità dei processi che ne hanno reso 
possibile la produzione [...]. Quella sospensione può essere però, soprattutto se l’oggetto 
è ‘vecchio’ ed è già stato usato e riusato da altri prima di noi, il rimando alle forme e ai 
modi di questo uso che ci hanno preceduto; o al contesto sociale e culturale in cui questi  
modi sono nati e si sono sviluppati”. 3 
 
Da queste considerazioni emerge chiaramente la complessità del rapporto tra noi e 
l’eredità che ci è stata consegnata, intesa nella sua accezione più ampia, quindi anche 
architettonica, ambientale, monumentale. Ed emergono altrettanto chiaramente i due 
rischi che si corrono per via di questa ambigua complessità: da un lato un “eccesso di 
intellettualizzazione”4 di questo nostro rapporto, dall’altro un considerare questa eredità 
solo come un insieme di ‘oggetti’, ‘beni’ o ‘risorse’ – per dirla ancora con le parole di 
Viale - riducendola dunque ai soli aspetti materiali o economici.  
Nel caso dell’architettura, però, evidentemente il solo atto intellettuale non è sufficiente. 
C’è anzi necessità di intervenire concretamente sull’esistente, rispettandone i segni e le 
stratificazioni, ma allo stesso tempo garantendone un uso continuato e ribadendo il loro 
ruolo vitale per il tempo presente e non per l’erudizione retrospettiva. 
 
                                               
3 Cfr. VIALE G., 2010, La civiltà del riuso : riparare, riutilizzare, ridurre, GLF Editori Laterza , Roma – Bari, 
pp. 5-7. 
4 Definizione molto interessante fornita da Maurice Besset  in BESSET M., 1963, Buono e cattivo uso dei 
monumenti, ovvero come impedire loro di divenire storici, cit. in BEGUINOT C., 1963, Programmazione e 
sviluppo: venti saggi su questioni di urbanistica e di pianificazione (1952-1962), F. Fiorentino, Napoli. 
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Il tema trattato in questa tesi riguarda la gestione della trasformazione – possibilmente 
controllata – del recente patrimonio architettonico, in particolare quello romano 
prodotto nel periodo tra le due guerre mondiali. La decisione di confrontarsi con edifici 
di architettura moderna ha implicato la riflessione su problematiche legate alla 
materialità propria di tali fabbriche e ai manifesti programmatici che le hanno precedute 
e descritte e ha richiesto la valutazione di cosa significhi ‘monumento’ – fondamentale è 
infatti che per esse sia avvenuto il ‘riconoscimento’ dei valori storico-estetici in seguito 
all’applicazione di un giudizio critico - e dei fattori che contribuiscono  a tale 
riconoscimento, soprattutto se per tale opera non sia ancora valido il vincolo legale 
imposto dal D.L. 13 maggio 2011, n.70, che porta da 50 a 70 anni il requisito temporale 
attestante la presunzione di culturalità del bene, e quindi la necessità di tutela e 
valorizzazione.  
Il tema affrontato riguarda, quindi, la gestione del cambiamento, nell’ottica di garantire 
il migliore rapporto possibile tra il valore monumentale del manufatto e le varie 
funzioni esercitate, sia quella prima originale, sia quelle successivamente intervenute 
quali adattamenti, sia la  funzione da introdurre nel caso di rilevata inadeguatezza 
funzionale e perdita di senso dell’uso, o inutilizzo. 
In tutti i casi, quella della museificazione è da ritenersi un estremo della serie delle 
trasformazioni possibili in architettura (conservazione, restauro, ripristino, 
manutenzione, riparazione, ristrutturazione, aggiunta, riduzione, ampliamento, e altre); 5 
l’altro estremo è rappresentato dalla demolizione del manufatto con restituzione alla 
città del sedime e di una nuova motivazione edilizia.  Le varie categorie di intervento, 
dalla più rigorosa conservazione alla totale sostituzione sono determinate da vari fattori: 
dalle posizioni culturali in merito alla tutela e alla protezione del patrimonio, dal grado 
di deterioramento del bene, dalle urgenze vitali della comunità che di quel bene hanno 
esperienza e disponibilità.  
Nel caso di questa tesi, l’ambito di valutazione della compatibilità è ristretto al caso in 
cui si proponga un nuovo uso, in tutto o in parte diverso dal precedente. 
 
Per raggiungere l’obiettivo che ci si proponeva, ossia la messa a punto di un metodo per 
la verifica progettuale di nuove funzioni, la ricerca è stata articolata in varie fasi: 
                                               
5 Cfr. DE ANGELIS D’OSSAT G., 1978, Restauro: architettura sulle preesistenze, diversamente valutate nel 
tempo, in “Palladio”, 27, 2, pp. 51-68. 
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- approfondimento teorico attraverso una ricerca bibliografica di testi e di articoli 
che hanno permesso di individuare quei caratteri - organizzazione tipo-
morfologica, struttura dello spazio, relazioni spazio/intorno, caratteri tecnologici 
- necessari per valutare la compatibilità dell’edificio moderno con le nuove 
funzioni;  
- stesura delle schede-tipo di analisi di:  
- funzione da insediare: mediante la stesura di un elenco di requisiti che 
tale funzione pone all’edificio ospitante determinati qualitativamente e 
quantitativamente (programma); 
- stato ante operam: mediante l’individuazione di possibili prestazioni 
quali-quantitative residue della fabbrica (‘vocazioni’) presupposta idonea 
per quel determinato cambiamento d’uso; 
- stato post operam: mediante una previsione degli esiti dell’intervento 
secondo le stesse categorie utilizzate nelle precedenti schede. Fine ultimo 
è capire se siano state realizzate opere ‘appropriate’ e non solo ‘adeguate’ 
o, peggio ancora ‘consentite’: ciò avviene nel confronto tra determinate 
specifiche esigenze per l’inserimento di una funzione (scheda di analisi 
della funzione)  e le residue prestazioni della preesistenza che si pensa 
possa rispondere a tali richieste (scheda di analisi dello stato ante 
operam). Tale scheda potrebbe essere sperimentata sia per un consuntivo 
a seguito di una realizzazione sia per l’analisi preliminare degli eventuali 
esiti di un intervento ancora da effettuare; 
- prima parziale verifica di tali schede utilizzate nell’analisi di tre casi studio a 
Roma. Tale applicazione ha permesso di correggerle ed affinarle, valutandone 
l’utilità, i punti di forza ed i limiti, consapevole della necessità di proseguire sul 
campo queste verifiche e quegli approfondimenti che, però, nulla tolgono al 
valore del metodo proposto; 
- individuazione di possibili prospettive future per il miglioramento di progetti 
circa l’attribuzione di nuove funzioni a monumenti di architettura moderna. 
 
Con questa ricerca si intende apportare un contributo personale all’estensione di 
metodiche già esistenti, provenienti dai diversi ambiti disciplinari, quali restauro, 
tecnologia, urbanistica, ma anche sociologia e politica. Sono, dunque, state prodotte 
delle Schede di lettura per la valutazione di nuove funzioni compatibili con architetture 
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monumentali, fornendo in questo modo un’ipotesi di configurazione metodologica di 
giudizi qualitativi legati al progetto di architettura e di restauro. 
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1 DEFINIZIONI  
 
1.1 RESTAURO, RECUPERO, RIUSO 
 
Dietro le parole che oggi si spendono sulla tutela si nascondono insidie ed 
incomprensioni. La confusione è generata principalmente dall’incertezza circa i motivi 
che spingono alla conservazione, in pratica circa il senso stesso del conservare, e 
sicuramente anche dagli interessi economici, che talvolta, quando non ben guidati, 
snaturano in speculazione.   
Il problema è ed è stato, storicamente, quello di combinare, come riconosce Carbonara, 
“le due facce del problema, senza sacrificare il dato di cultura né la resa economica 
degli investimenti effettuati”. 6 
Il problema è di natura teorica, prima ancora che pratica, e da qui scaturisce la necessità 
di un chiarimento lessicale, in modo tale da ridurre al minimo la possibilità di 
confusione  ed errore. 
 
Il restauro,7  così come nella definizione che ci fornisce negli anni Sessanta Cesare 
Brandi,8 si interessa solo dei manufatti storico-artistici, antichi e/o meritevoli di essere 
conservati per le loro qualità figurative e documentali, nell’ambito più vasto delle 
preesistenze. Le esigenze da cui muove sono culturali, di trasmissione al futuro di una 
testimonianza con valore di memoria e mai, o per lo meno mai in un primo tempo, 
economiche. Il restauro scientificamente inteso può interessare solo quegli oggetti per 
cui è avvenuto il riconoscimento, ancora una volta di memoria brandiana, del valore 
storico-artistico, con un atto di natura critica. 
Il restauro si propone di ricondurre all’unità, in un progetto architettonico, l’assunzione 
critica dei dati di partenza che sono storici, linguistici, tecnologici, scientifici e delle 
necessità della nuova utilizzazione. Questo avviene tramite un’ideazione architettonica, 
che ha una sua composizione o ricomposizione, 9  cioè un fare che è 
                                               
6 CARBONARA G., 1996, Trattato di restauro architettonico, UTET, Torino, vol. I, p. 3. 
7 Restauro: combinazione di tutte le azioni tecniche, amministrative ed organizzative, incluse le attività 
analitiche, che intervengono sul costruito tutelato, finalizzate a mantenere le informazioni contenute 
nell’edificio e nelle sue parti, l’integrità materiale e ad assicurarne la conservazione e la protezione dei 
suoi valori culturali. Cfr. UNI 10914-1:2001. Qualificazione e controllo del progetto edilizio di interventi 
di nuova costruzione e di interventi sul costruito. Terminologia. 
8 BRANDI C., 1963, Teoria del Restauro, Einaudi, Roma. 
9 Per il concetto di ricomposizione cfr. PASTOR V., 1988, Primo corso di perfezionamento in restauro 
architettonico, IUAV, Venezia, p. 48 e segg. 
18 
 
Chiara Maria Sassu 
contemporaneamente produzione ed invenzione ma che, al contrario dell’architettura del 
nuovo, è condizionato da due meccanismi: l’analisi storico-critica ed il riconoscimento 
di valore, meccanismi tramite i quali si impone una continuo confronto tra il ‘da fare’ e 
il ‘già fatto’. 
Il progetto di restauro non è altro che un particolare progetto architettonico fortemente 
condizionato dall’opera d’arte, 10 nel senso che è sempre una preesistenza figurativa e 
storica ad influenzarne i contenuti e a limitarne il grado di ‘intrusività’. 
 
Il recupero invece, con cui il restauro viene spesso confuso, a volte con intenti 
tendenziosi, se ne differenzia per oggetto e per fine innanzitutto, e anche, di 
conseguenza, per i mezzi utilizzati. 
Il recupero si interessa infatti delle preesistenze residue, quelle cioè per cui il momento 
critico del riconoscimento non evidenzia valori storico-artistici: si tratta in pratica della 
maggior parte del costruito, incluse le periferie urbane e le opere moderne di edilizia 
corrente.  
Nella nozione di recupero è anche insito un richiamo di tipo economico, legato 
all’etimologia stessa della parola, derivante dal verbo latino recipio, ossia ‘tornare in 
possesso’, in un’ottica contemporanea: mettere a reddito. Conseguenza di ciò è il fatto 
che di solito si privilegia la funzione e ad essa si adatta l’oggetto, a volte snaturando il 
manufatto nelle sue caratteristiche. Nel recuperare insomma si pone il riuso come 
premessa e l’atto di conservazione solo come conseguenza.  
 
Il riuso11 è sicuramente uno dei mezzi migliori per garantire realmente la conservazione 
di un oggetto antico: un monumento privo di funzione si deteriora rapidamente, mentre 
uno tenuto in efficienza rimane vivo.  Per riuso si intendono “i processi e i problemi 
afferenti alle modifiche, o alle attribuzioni, di destinazioni d’uso del costruito”.12 Il 
progetto di riuso è orientato a valutare le prestazioni in essere dell’edificio in relazione 
alle esigenze richieste da una nuova destinazione d’uso. Si potranno avere, quindi, 
                                               
10 BRANDI C., 1963, Op. cit., Einaudi, Roma, p. 5 (“Legame inscindibile che intercorre tra il restauro e 
l’opera d’arte, in quanto che l’opera d’arte condiziona il restauro e non già l’opposto”). 
11 Riuso: combinazione di tutte le decisioni, derivanti dalle attività analitiche, finalizzate a modificare 
l’utilizzo di un organismo edilizio o di suoi ambiti spaziali o, qualora non utilizzato, a definirne l’utilizzo. 
Il riuso può attuarsi anche senza opere edilizie, oppure con interventi di manutenzione, riqualificazione 
o restauro. Cfr. UNI 10914-1:2001.  
12 Cfr. DI BATTISTA V., 1995, Il riuso: casistica, problematiche, potenzialità, in Fontana C., Flessibilità e 
riuso, Alinea, Firenze. 
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progetti ed interventi di riuso con opere e anche senza opere, nel caso fortunato in cui le 
prestazioni dell’edificio corrispondano in tutto alle esigenze legate al nuovo utilizzo. È 
Miarelli Mariani13 a sottolineare la differenza tra restauro e recupero rispetto al riuso: 
per il primo il riuso è solamente un mezzo, indubbiamente tra i più efficaci, per 
garantire la trasmissibilità al futuro di un manufatto, per il secondo il riuso rappresenta 
invece il fine ultimo di ogni intervento. 
 
Proprio perché si riconosce l’importanza del chiarimento teorico-concettuale e lessicale 
è opportuna un’ulteriore osservazione: il restauro, in quanto interpretazione critica, non 
si limita ad un giudizio verbale, ma “se concretise en acte” 14  e si confronta 
materialmente con  l’oggetto.  
Data quindi per scontata l’esigenza di mantenere vivo l’approfondimento teorico, 
all’architetto è richiesto anche il perfezionamento tecnico-scientifico, unico modo per 
garantire le conoscenze necessarie per pensare, gestire e realizzare tutti gli interventi 
necessari, i consolidamenti indispensabili, le opere tecnologiche ed impiantistiche e 
tutte quelle operazioni riferibili alla progettazione architettonica. 
 
1.2 TEMA DELL’USO 
 
Introduzione 
 
Nel trattare il tema dell’uso, oggetto dell’attenzione saranno le relazioni che si 
instaurano nel monumento e nel modo in cui questo viene percepito nel corso dei 
processi di cambiamento legati alla nuova funzione. 
Fin dalla seconda metà del I secolo a.C., periodo di attività di Vitruvio, si è consapevoli 
del significato che riveste il concetto di utilitas, 15 come di una condizione ineludibile di 
esistenza di ogni edificio.  
Il concetto di utilità ha in realtà un significato più ampio di quello del semplice uso 
materiale, e gli stessi criteri di economicità non possono ridursi al semplice 
soddisfacimento dei bisogni attraverso il consumo, a volte distruttivo, dei prodotti. 
                                               
13MIARELLI MARIANI G., 1987, La città storica: alcuni nodi del recupero, in Perego F. (a cura di), 
Anastilosi. L’antico, il restauro, la città, Roma-Bari, pp. 264-269. 
14PHILIPPOT P., 1959, Le problème de l'intégration des lacunes dans la restauration des peintures, in 
“Bulletin de l'Institut Royal du patrimoine artistique”, II, p. 5. 
15 Cfr. MARCO VITRUVIO POLLIONE, 1997, De Architectura, a cura di Gros P., Einaudi, Roma. 
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Tenendo conto dei fini complessivi ai quali l’attività economica deve indirizzarsi, e cioè 
il raggiungimento di una situazione di benessere, non si deve trascurare il significato 
economico dei beni culturali come strumento di arricchimento per la persona, per la 
creazione delle relazioni tra uomini e cose, tra l’uomo e il suo passato, tra l’uomo e 
l’opera dell’uomo stesso. 
 La categoria della pura contemplazione non è inclusa nel novero dei possibili significati 
d’uso in architettura; anzi, addirittura implica la condizione del “tenersi a distanza”, 
mentre è chiaro che l’architettura, in qualunque stato si trovi, ci invita ad entrare, ad 
avvicinarsi, a varcare la soglia. 
A tal proposito è Amedeo Bellini ad affermare: “L’architettura non può essere ridotta a 
pura contemplazione, perché anche ammettendo che tutta la complessità dei suoi valori 
testimoniali possa essere mantenuta a prescindere dall’uso, è evidente che la conoscenza 
soprattutto degli aspetti figurali non può che realizzarsi attraverso l’esperienza, e ciò 
richiede almeno la percorribilità”. 16 
Ed è Cesare Brandi, indirettamente, nell’evidenziare come conservare il Pantheon 
significò reinserirlo nella coscienza religiosa ed artistica delle opere successive al 
momento della sua prima decadenza, a sottolineare come uso e cambiamenti andrebbero 
considerati in una stretta e positiva interrelazione, a garanzia della trasmissibilità stessa 
dell’opera al futuro. 17 Ovviamente è fondamentale che l’uso sia compatibile con 
l’edificio che lo ospita: si pensi, ad esempio, alla Casa delle Armi, a Roma, di Luigi 
Moretti (cfr. figura 1). La funzione di aula bunker inserita negli anni Ottanta ha al 
contrario manomesso irreparabilmente l’opera, e ne ha anche tagliato i contatti – 
funzionali e spaziali – con il complesso del Foro Italico, di cui costituisce uno degli 
edifici più interessanti, e con la città di Roma. 
E ancora, sul rapporto tra tutela da un lato, ed uso, significato e cambiamenti dall’altro, 
Manieri Elia ha illustrato la propria idea: propone un’interpretazione del rapporto 
dell’uomo con le cose del mondo, comprese quelle che ci arrivano dal passato, da 
sempre considerate come altro da noi, non come un rapporto a senso unico (noi che 
agiamo con coscienza su un mondo di oggetti disponibili e passivi), ma piuttosto come 
un complesso di interrelazioni, con il coinvolgimento dell’osservatore nel contesto 
osservato. 
 
                                               
16 BELLINI A. (a cura di), 2003, Tecniche della conservazione, F. Angeli, Milano. 
17 BRANDI C., 1963, Op. cit., Roma, p. 28. 
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1. Casa delle Armi, Roma. 
 
Condizione per la sua 
trasmissibilità al futuro 
avrebbe dovuto essere una 
rifunzionalizzazione 
rispettosa del manufatto. Al 
contrario, la funzione di 
aula bunker giudiziaria ha 
di fatto contribuito 
all’isolamento dell’opera 
 
 
E, proseguendo, si chiede se possa esistere “la possibilità di assumere questa autenticità 
alla cui difesa siamo rigorosamente impegnati, non già come un limite fisso invalicabile, 
ma come un processo dinamico essa stessa, capace oltretutto di sviluppare nuovi valori 
e nuovi significati. […] Per muoversi in questa direzione che vede il restauro come 
investimento di energie creative […] occorre prendere atto che ogni opera dell’uomo 
partecipa di due mondi: il mondo materiale e il mondo dei significati.”18. 
Parafrasando Luigi Pareyson, 19 potrebbe persino accadere che la nuova condizione di 
uso si rivelasse più adatta, e l’opera nella sua interezza potesse giungere alla perfezione 
cui tendeva e dalla quale la tratteneva una condizione d’uso difettosa. 
 
Sintesi storica sul tema dell’uso 
 
Il senso della parola ‘monumento’ più frequente nelle prime fasi di riflessione che 
conducono all’apparire dell’idea di restauro è quello di memento, memoria, 
ammonizione.  
Infatti, nell’editto che istituiva i ‘conservatori’ nelle province dell’impero austriaco 
(1852) si indicano come monumenti indifferentemente tutti i reperti materiali che 
possono costituire una testimonianza storica della monarchia; non se ne propone il 
restauro, ma la conservazione senza alterazioni.  
Per i restauratori dell’epoca, da un lato il monumento era soprattutto documento, parte 
di una catena di fatti storici e quindi strumento di conoscenza, ma allo stesso tempo era 
anche mezzo di rievocazione di quei valori culturali che li avevano prodotti; il suo 
                                               
18 MANIERI ELIA M., 2010, Dal relativo all’eventuale. Il progetto architettonico, Aracne, Roma. 
19 Luigi Pareyson, filosofo italiano, fu tra i primi a far conoscere in Italia l'esistenzialismo tedesco e a 
riconoscersi in questa visione in un quadro dominato dal neoidealismo, ma si dedicò anche a dare una 
nuova interpretazione dell’estetica e dell’esperienza artistica in generale. Cfr. PAREYSON L., 1965, 
Teoria dell'arte, Marzorati, Milano, in particolare pp. 90-95. 
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valore era funzione dell’apprezzamento di ciò che era avvenuto in passato e della sua 
attualizzazione nel tempo presente. Si pensava che ciò avvenisse soprattutto attraverso 
l’immediata suggestione della forma, la sua conoscenza intuitiva: era allora necessario 
evitare che il significato del monumento fosse diminuito dalla sua parzialità nel 
presentarsi, dall’usura, dall’incompletezza, dalle stratificazioni storiche.  
È evidente che il problema dell’uso in senso proprio in questo quadro non si pone. Si 
potrebbe parlare di ‘uso immateriale’, espressione comunque estranea alla cultura del 
restauro di quel momento, intendendo l’effettiva strumentalizzazione dei valori 
rappresentativi e testimoniali per fini che sono molto più ampi di quelli che avevano 
presieduto alla creazione del monumento, in nome di valori che vanno molto al di là di 
quelli propri dell’architettura. E’ probabilmente difficile accettare un’idea 
dell’architettura i cui valori ideali e funzionali sembrino così separati, ma nelle 
questioni culturali del tempo il problema non esiste. Un rapporto tra funzione e valore 
immateriale sussiste nell’affermazione di una congruenza tra forma e funzione, ancora 
non significativa all’epoca. 
E ancora, di fatto, in questa visione non si tiene conto della particolare condizione 
dell’architettura, monumento dalle caratteristiche particolari, oggetto non solo di 
contemplazione, ma anche di uso, consumo e trasformazione. 
 
Passo importante verso la consapevolezza dell’importanza rivestita dall’uso nell’ambito 
della conservazione si registra nel 1856, anno di pubblicazione di un’opera di Viollet-le-
Duc, in cui affermò: ”[l’architetto] ha sempre la possibilità di conciliare il suo impegno 
di restauratore con quello di artista incaricato di soddisfare necessità impreviste. 
D’altronde, il mezzo migliore per conservare un edificio è di trovargli una destinazione 
e di soddisfare così bene tutti i bisogni ispirati da tale destinazione, che non sia 
necessario apportarvi cambiamenti”. 20 E’ evidente la consapevolezza dell’importanza 
che un edificio ospiti una determinata funzione, e che gli interventi realizzati a questo 
proposito siano compatibili con la fabbrica stessa.  
 
Per arrivare ad una concezione dell’uso come fatto inevitabilmente trasformativo è 
necessario fare un riferimento alla vicenda della distruzione delle opere la cui presenza 
sia un ostacolo alla modernizzazione della città (cfr. figura 2), alla fine del XIX secolo. 
                                               
20 Ad vocem Restauration del Dictionairre raisonnė de l’architecture française du XI au e XVI siècle, Paris 
1854-68 in CRIPPA M.A. (a cura di), 1990, L’architettura ragionata. Estratti dal Dizionario: costruzione, 
gusto, proporzione, restauro, scala, simmetria, stile, unità, Jaka Book, Milano, p. 266. 
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Al di là dei casi in cui sono gli interessi speculativi a prevalere, tali interventi sono 
giustificati dagli stessi teorizzatori del restauro, quello di Boito è il caso più evidente, 
con l’avallo del radicale sventramento per la costruzione del monumento a Vittorio 
Emanuele, a Roma (cfr. figura 3), come necessità di non ostacolare il progresso. Non vi 
era, e non poteva esservi, un contrasto tra esigenze di modificazione e di permanenza 
delle testimonianze, partecipi dello stesso fenomeno complessivo ed unitario; il 
progresso si realizza anche attraverso uso, modificazione, attualizzazione. Nasce così il 
primo collegamento con le esigenze d’uso che si traduce abbastanza presto in una 
prescrizione che risponde ad una prassi consolidata e rimarrà costante nelle carte del 
restauro successive: tanto più l’edificio è antico, tanto più superati i modi di vita che 
testimonia, tanto minore deve essere l’intervento dell’architetto restauratore. L’uso 
quindi è visto come una trasformazione della realtà materica del manufatto e non come 
modificazione dei modi di fruizione senza mutamento. 
 
Una prima vera considerazione dell’uso si esprime nello sviluppo della distinzione tra 
monumenti “vivi” e “morti”21 che, nell’ambito del filologismo, Giovannoni ripropone e 
tiene ben presente in quella categorizzazione dei modi di restauro, dal consolidamento 
al rinnovo, che sembra prendere atto della trasformazione delle testimonianze 
architettoniche secondo modi che sembrano dipendere dalle vicende pratiche più che 
dalle teorie. I monumenti “morti” “sussistono come reliquie e ricordi che appartengono 
a civiltà tramontate e non possono più avere una destinazione, sia per lo stato 
manchevole in cui si trovano, sia perché espressione di usi che sono e non saranno più”, 
per questi, Giovannoni auspica la conservazione e il massimo rispetto della forma in cui 
essi sono giunti. Per i monumenti “vivi”, invece,  propone una destinazione d’uso simile 
se non uguale a quella per la quale sono stati costruiti ed anche una qualche forma di 
completamento e restauro. In pratica non è di fatto il valore storico o artistico che 
determina rispetto ed attenzione, se non nel caso di monumenti di estrema evidenza 
formale, ma piuttosto la possibilità di inserire o meno l’opera nella nostra vita. 
 
                                               
21 Cfr. CLOQUET L., 1901,  La restauration des monuments anciens, in “Revue de l’art Chrétien”, vol. XLIV, 
t. XII; vol. XLV, t. XIII. 
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2. Il 'piccone 
risanatore’ di Benito 
Mussolini. 
 
Sullo sfondo, il 
monumento a 
Vittorio Emanuele II, 
Roma 
Nelle pratiche di 
demolizione adottate 
negli anni Venti e 
Trenta è evidente la 
concezione dell’uso 
come fatto 
inevitabilmente 
trasformativo 
 
 
3. La futura piazza 
Venezia, in 
un'immagine 
precedente agli anni 
Trenta, Roma. 
 
La necessità di non 
ostacolare il 
progresso portò alla 
demolizione di vaste 
aree edificate per la 
costruzione del 
Monumento a 
Vittorio Emanuele 
 
 
La questione dell’uso interviene nel dibattito sull’architettura antica in termini 
effettivamente nuovi e di particolare interesse per gli sviluppi che ne seguiranno quando 
si rovesciano i termini del dibattito con un rifiuto, almeno in prima istanza, di ogni 
acquisizione della cultura storico-critica nell’ambito della disciplina. 
È il momento in cui il problema dell’architettura del passato viene trattato con un 
angolo di visuale puramente economico, finalizzato ad obiettivi di natura sociale. Il 
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problema dell’uso diventa quello del ‘riuso’; le distinzioni non avvengono più sulla base 
di valutazioni storiche ma sull’effettiva possibilità di reinserire il costruito nei processi 
economici del presente, vagliati con il parametro dell’utilità sociale. Alcuni degli 
obiettivi di fondo sono costituiti dall’eliminazione dello spreco determinato dalle 
espansioni indiscriminate ottimizzando l’uso delle infrastrutture già presenti, e la 
soluzione del problema della casa, ritenuta oramai un diritto a cui deve corrispondere 
l’organizzazione di un servizio.  
Il monumento diviene un ‘contenitore’ e la sua funzione, di servizio collettivo, si 
esplicita anche nella rappresentatività che la forma mantiene, a prescindere da una 
eventuale nuova destinazione. È quindi utile per accogliere le nuove funzioni collettive, 
deve essere aggiornato nelle possibilità d’uso.  
 
Oggi si ha piena consapevolezza del fatto che i problemi economici del riuso 
dell’edilizia antica e i problemi di restauro rispondano ad esigenze diverse: il problema 
dell’uso non viene più considerato in senso ristretto, come finalizzazione 
dell’architettura, che d’altra parte rimane fatto essenziale per la sussistenza di gran  
parte degli edifici, ma anche in senso immateriale, conoscitivo. Conoscenza delle 
testimonianze del passato, conoscenza delle condizioni che hanno determinato il 
presente, visione complessiva in cui l’uso pratico e gli aspetti culturali si integrano e si 
arricchiscono nella coscienza della molteplicità dei nostri rapporti con le cose.  
L’uso funzionale in modo non conforme a quello originale, se è di fatto un limite, non 
esclude assolutamente la conoscenza dei valori espressi dall’architettura nella struttura 
storica, purché la nuova funzione non cancelli la possibilità di percepire ciò che è stato 
nel tempo. Si tratta di una ‘stratificazione non materiale’ che sovrappone all’uso 
originario, i cui modi si sono comunque modificati, quello attuale. 
È importante considerare questa variazione dei modi in cui la stessa funzione pratica si 
esercita diversamente nel tempo. Ciò esclude un rapporto veramente univoco tra forma 
e funzione, impedisce di pensare in senso stretto ad un vero ripristino, non soltanto in 
senso materiale. Esiste in definitiva una molteplicità di funzioni, variabili nel tempo, sia 
in senso pratico che in senso ideale, storicamente leggibili e sperimentabili che non può 
restituire certamente ciò che un tempo è stato, ma che può dare un senso critico al modo 
attuale di percepire il passato, condizione dell’oggi. 
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Uso e significato 
 
Particolarmente interessante è il rapporto tra il soggetto e l’oggetto dell’intervento; 
rapporto che, se visto rigidamente, rende traumatica la dualità che tendenzialmente 
esiste tra la storia ed il quotidiano, tra il bello e l’utile, tra i valori e le funzioni. 
In un mondo che si pone come sistema di relazioni, la cultura classica e quella 
tradizionale hanno arbitrariamente mantenuto una distanza tra le due categorie: tra chi 
osserva, decide ed agisce e ciò che è osservato e subisce tali decisioni ed azioni. Questa 
distinzione, di origine aristotelica, esiste ancora nella nostra cultura della ‘separazione’ 
e sopravvive in molte delle nostre considerazioni sulla conservazione e sulla 
trasformazione: nell’incontro-scontro tra l’uomo e le cose vi sarebbe un protagonista 
manipolatore ed un contesto passivo, manipolabile dalla forza dell’uomo. Ma se da un 
lato è vero che, in assenza dell’uomo e della società, il mondo delle cose si degrada, non 
è vero che, di fronte all’azione umana, la risposta delle cose costituisca un semplice 
adeguarsi ad essa. Non si può ignorare che, nel momento in cui l’uomo avvia una 
trasformazione, questa coinvolge l’uomo stesso, che nelle cose è immerso e si ‘adatta’, 
che con le cose con-vive. Ciò secondo una fondamentale interrelazione fra soggetto ed 
oggetto, già illustrata nella Critica di Kant. 22 
La conoscenza è un fare, in qualche modo un cambiare le cose e se stessi. Dopo l’atto 
conoscitivo, nulla è più come prima. Sono diverse le cose conosciute ma anche l’uomo 
che le conosce. 
Jean Piaget nel 1967 scriveva: “[l’epistemologia costruttivista] consiste […] nel 
considerare la conoscenza come legata ad un’azione che modifica l’oggetto e che non lo 
raggiunge, dunque, che attraverso le trasformazioni introdotte da questa azione. In 
questo senso il soggetto non è più di fronte all’oggetto – e su un altro piano - a 
guardarlo così come è, attraverso occhiali strutturanti: esso affonda nell’oggetto 
attraverso il suo organismo, necessario all’azione, e reagisce sull’oggetto arricchendolo 
degli apporti dell’azione; soggetto ed oggetto, cioè, sono ormai situati esattamente sullo 
stesso piano, o piuttosto sugli stessi piani successivi […]: il soggetto si prolunga nei 
suoi arnesi, strumenti ed apparecchi inseriti nell’oggetto così come pure la sua logica e 
                                               
22 Cfr. KANT I., 1974, Critica del Giudizio, Laterza, Bari. 
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le sue tematiche traducono le strutture progressive della coordinazione delle sue azioni, 
coordinazione le cui sorgenti risalgono fino alle coordinazioni nervose ed organiche”. 23 
La ‘donazione di senso’, infatti, è investimento simbolico; ciò determina un valore, che 
si qualifica in un nuovo significato. Quest’ultimo si deposita sull’oggetto e gli può 
conferire una nuova ‘forma’ ma ritorna anche sul soggetto. 
Si conoscono le cose solo se si è in grado di dare ad esse un significato: solo così si 
entra in relazione con loro. Se il mondo è nell’interrelazione tra gli uomini e le cose, si 
può dire che questo si realizza in un sistema-rete di significati. E significati vuol dire 
anche funzioni ed uso, intesi in un senso profondo: nel senso che gli viene dal rapporto 
vitale con la società umana.  
Molte volte nella storia si verifica che la forma cambia per un uso e una funzione 
rimasta invariata o viceversa, che una forma invariata sia stata investita, nel tempo, da 
significati ed usi diversi. 
L’omologia tra forma e funzione è presente nelle riflessioni sui caratteri dell’architettura 
fin da Vitruvio, 24  tuttavia, si crede che sia possibile coglierla correttamente solo 
accettando la centralità del significato. Ad esempio, è proprio la modifica del significato 
a provocare, in assenza di cause esterne, trasformazioni nella materia e nella forma delle 
cose: è il declino del significato, infatti, e il distacco e l’abbandono che ne derivano, a 
provocare l’interruzione graduale dell’uso e della manutenzione e, quindi, il degrado. E, 
viceversa, è il richiamo della memoria, il nascere di una nuova esigenza di significato a 
determinare la riscoperta e poi il restauro. 
È l’evolversi del significato, inteso come cerniera tra l’uomo e le cose, a determinare 
ogni rapporto fisico. Si può, quindi, affermare che l’investimento simbolico, le modalità 
d’uso, il ruolo nella società di un oggetto materiale sono in relazione evidente con le 
attività manutentive, restaurative e trasformative. 
Si intende per ‘pluralità dei significati’ la stratificazione, nel tempo, dei modi di 
rapporto con gli uomini, le diverse modalità d’uso, i ruoli dell’oggetto 
nell’insediamento e nella società che gli hanno via via dato senso ed identità, 
trasformandolo agli occhi, nella mente e nella memoria degli uomini, gradualmente ed 
in maniera discontinua, fino allo stato attuale. 
                                               
23 PIAGET J., 1967, Logique et connaissance scientifique, Gallimard, Parigi cit. in M. CERUTI, 1989, La 
danza che crea, Feltrinelli, Milano, pp. 25-26. 
24 Cfr. VITRUVIO POLLIONE M., 1997, De Architettura, a cura di Gros P., Einaudi,  Roma. 
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Nella lettura della sua presenza tra gli uomini, l’edificio che osserviamo è ‘documento 
storico’, del quale ogni segno evolutivo, ogni traccia del tempo, anche il degrado stesso, 
è testimonianza e patrimonio di conoscenza. 
In quest’ottica, la manutenzione è la fondamentale attività che si rivolge ad un 
manufatto di cui non è stato interrotto l’uso; la cura costante che viene posta per 
mantenere l’oggetto non solo materialmente sano, ma anche esteticamente e 
funzionalmente idoneo al suo ruolo nella società. 
La conservazione riguarderà ogni sua parte significante per noi e per la nostra cultura 
allo scopo di tenere in vita e valorizzarne non solo l’immagine ma la sua significatività 
culturale. 
 
1.3 CONSERVAZIONE INTEGRATA   
 
Il tema della rifunzionalizzazione degli edifici è al centro dell’attività professionale del 
settore, e ciò perché il passaggio, spesso inevitabile, da una funzione antica, non più 
esistente, ‘morta’ e quindi non più proponibile, ad una funzione ‘viva’, nuova e 
compatibile, rappresenta una delle scelte più importanti e spesso dolorose che 
l’architetto restauratore deve compiere. 
In realtà, nel caso dell’architettura moderna il contrasto tra funzione viva e morta 
assume delle valenze diverse e un carattere sfumato: si pensi al caso del Mattatoio, a 
Roma, al suo trasferimento in zona periferica nei pressi di via Palmiro Togliatti dopo 
l’espansione della città, ed alla nuova funzione universitaria insediata a partire dal 1992.  
 
 
4. Ex Mattatoio, ora sede 
della Facoltà di 
Architettura dell’università 
Roma Tre. 
 
Il complesso dell’ex 
Mattatoio oggi ospita, oltre 
ad alcuni spazi della 
Facoltà di Architettura di 
Roma Tre, i locali del 
MACRO (Museo di Arte 
Contemporanea, Roma) e 
la Città dell’Altra Economia 
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5. L’interno del Padiglione 
dell’ex Mattatoio che 
ospita alcune aule della 
Facoltà di Architettura. 
 
Il padiglione n.7, con 
ingresso da via Aldo 
Manuzio, è stato 
rifunzionalizzato nel 2000 
su progetto di Francesco 
Cellini con Eugenio 
Cipollone e Roberto 
Lorenzotti 
 
 
 
La funzione ‘macello’ è di per sé una funzione ‘viva’ – dato che un edificio apposito 
esiste attualmente in un’altra zona della città – contrariamente, ad esempio, alla 
funzione ‘morta’ di circo dedicato alle corse di cavalli del Circo Massimo, sempre a 
Roma. Con questa riflessione si intende sottolineare che la funzione ‘originale’ di 
un’architettura moderna può essere stata abbandonata per le più svariate motivazioni, 
siano esse motivazioni urbanistiche, danni da terremoto, mancata sostenibilità 
economica, pur non essendo necessariamente una funzione ‘morta’. 
 
Il cambiamento di funzione d’uso è argomento intimamente collegato alle ragioni della 
vita, che si deve continuare a svolgere nelle fabbriche architettoniche, ed alle necessità 
degli uomini e delle generazioni che si succedono. 
È la presenza della funzione, e quindi quella dell’utilità individuale e collettiva, che 
connota, in maniera particolare, il bene architettonico, sia isolatamente che nel suo 
complesso, dagli altri beni storico-artistici o archeologici, e culturali in generale. 
 
L’auspicata utilizzazione degli edifici nelle operazioni di restauro compare chiaramente 
solo nella Carta di Venezia del 1964. Infatti nel voto del 1883, che si può considerare la 
prima elaborazione ufficiale di indirizzi culturali sul restauro, sembra prevalere il 
restauro di consolidamento e di riparazione, mentre vengono esclusi, certamente per 
reazione all’architettura dei revival e agli indirizzi sostenuti da Villet-le-Duc, quelli di 
rinnovamento, di integrazione e di ricostruzione stilistica. 25 
                                               
25 ROCCHI G., 1979, Camillo Boito e le prime proposte normative sul restauro, in “Restauro”, 15, pp. 3-88. 
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Nella Carta di Atene del 1931 la Conferenza raccomanda di mantenere, quando sia 
possibile, “la occupazione dei monumenti che ne assicura la continuità vitale, purché la 
moderna destinazione sia tale da rispettare il carattere storico” (art.II). 26 
Soltanto nella Carta di Venezia all’art.5 è detto che la “conservazione dei monumenti è 
sempre favorita dalla loro utilizzazione in funzioni utili alla società: una tale 
destinazione è augurabile che non alteri la distribuzione e l’aspetto dell’edificio”. 
Ed ancora: “Gli adattamenti pretesi dall’evoluzione degli usi e dei costumi devono 
dunque essere contenuti entro questi limiti”. Si pone quindi, per la prima volta 
chiaramente, l’attenzione sul concetto di utilità della fabbrica, sulla quale si deve 
intervenire, che è cosa ben diversa dall’utile ad ogni costo e dal riuso del costruito, del 
patrimonio edilizio come strumento di sviluppo economico; si pone chiaramente anche 
l’accento sulla necessità di rispettare la distribuzione dell’edificio antico. 
La riutilizzazione (utilitas), così come è posta nella carta di Venezia, si viene ad 
affiancare, a sua volta, per le operazioni di restauro, alla forma ed agli aspetti costruttivi, 
cioè alla venustas e alla firmitas della triade vitruviana di cui si è già detto, che 
costituisce in ogni tempo la connotazione essenziale dell’architettura. 
Tutto questo è stato riaffermato nella Carta Italiana del Restauro del 1972 (allegato B) 
in cui si precisa: “Sempre allo scopo di assicurare la sopravvivenza dei monumenti, va 
inoltre attualmente vagliata la possibilità di nuove utilizzazioni degli antichi edifici 
monumentali, quando queste non risultino incompatibili con gli interessi storico-artistici. 
I lavori di adattamento dovranno essere limitati al minimo, conservando 
scrupolosamente le forme esterne ed evitando sensibili alterazioni all’individualità 
tipologica, all’organismo costruttivo ed alla sequenza dei percorsi interni”. 
Successivamente, la riutilizzazione degli edifici in un documento internazionale, la 
Dichiarazione di Amsterdam del 1975, veniva calata nella seguente definizione di 
conservazione integrata: “azione congiunta delle tecniche di restauro e della ricerca 
delle funzioni appropriate”.  
La Dichiarazione attribuisce importanza vitale alla conservazione del patrimonio 
architettonico europeo perché essa “aiuta tutti gli Europei a prendere coscienza di una 
comunanza di storia e di destino”, specifica che “questo patrimonio comprende non solo 
edifici isolati di valore eccezionale e l’ambiente che li circonda, ma anche insiemi, 
quartieri di città e villaggi che presentano interesse storico o culturale”. Essi sono 
                                               
26 GENOVESE R.A., 1979, Sopra alcuni contributi metodologici e tecnici offerti in occasione della 
Conferenza di Atene (1931), in “Restauro”, 43, pp. 73-134. 
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minacciati da “abbandono e rovina, demolizioni deliberate, nuove costruzioni non 
armoniose e circolazione eccessiva”; la loro conservazione deve rientrare, quindi, negli 
obiettivi della pianificazione urbana e territoriale, affidata alla responsabilità dei poteri 
locali, e avvenire attraverso un processo di riqualificazione dei nuclei antichi “senza 
sostanziali modificazioni della composizione sociale dei residenti”. Ciascun paese dovrà 
perseguire con leggi appropriate tale obiettivo, favorire con finanziamenti adeguati il 
restauro, la sistemazione e la manutenzione degli edifici e dei siti di interesse 
architettonico e storico, rendere possibile, con agevolazioni fiscali, l’accesso di tutti gli 
strati della società agli aiuti finanziari pubblici. La sopravvivenza del patrimonio 
architettonico è affidata all’educazione, alla sensibilizzazione e alla qualità della nuova 
architettura. Il buon mantenimento del patrimonio architettonico, infine, oltre ad 
assicurare la permanenza di valori, garantisce contro lo spreco delle risorse economiche, 
legato piuttosto al ciclo completo di costruzione, demolizione, ricostruzione. 
La Dichiarazione accoglie i principi della Carta Europea del Patrimonio Architettonico 
che, “considerando che la conservazione del patrimonio architettonico dipende 
largamente dalla sua integrazione nel quadro della vita dei cittadini e dal suo ruolo nella 
pianificazione urbanistica e territoriale”, afferma di basarsi sui princìpi della 
“conservazione integrata”. La sua caratteristica peculiare è rappresentata da forti 
componenti ecologistiche e politico-sociali che la ispirano nell’affrontare globalmente 
la complessa problematica posta dalla conservazione e dal risanamento del patrimonio 
architettonico. Allo stesso tempo, l’impegno civile e l’obbligo politico-sociale orientano 
l’azione di recupero e di riqualificazione dello spazio urbano affinché la città continui 
ad essere, per ciascun cittadino, il luogo con pari opportunità di soddisfacimento dei 
bisogni materiali e spirituali e assicuri equamente la convenienza economica di abitarvi. 
Il miglioramento delle condizioni ambientali e dell’habitat urbano viene sollecitato 
dall’azione contro lo svilimento formale del patrimonio architettonico, la speculazione 
edilizia, l’inquinamento ambientale; essa deve avvenire mediante la partecipazione 
attiva di tutte le forze sociali che si realizza nel convergere dell’intervento pubblico e di 
quello privato. 
Successivamente, dieci anni dopo, nella Convenzione di Granada (1985) all’articolo 11 
si ritorna ai termini fondamentali di utilizzazione e di adattamento propri della 
concretezza del fare architettonico di ogni tempo. 27 
                                               
27 DI STEFANO R., 1987, Carta internazionale per la salvaguardia delle città storiche, in “Restauro”, 89, 
pp. 95-100. 
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Infatti: ”Ciascuna parte si impegna a favorire, pur rispettando il carattere architettonico 
e storico del patrimonio l’utilizzazione dei beni protetti, tenendo conto dei bisogni della 
vita contemporanea e l’adattamento, quando esso si dimostra appropriato, degli antichi 
edifici a nuovi usi”. 
In generale, oggi, nell’operatività sul restauro i problemi della rifunzionalizzazione e 
quelli più specificatamente inerenti all’adeguamento alle esigenze della nuova 
destinazione assegnata con le sue molteplici necessità finiscono con il diventare 
prioritari, mentre rimane la tendenza ad affrontare separatamente gli aspetti culturali, 
che sono ritenuti quelli storico-critici o artistico-estetici e quelli scientifico-tecnici che 
interessano, ad esempio, materiali, strutture ed impianti. 
 
Si conclude citando alcune affermazioni significative, sulla scorta delle 
raccomandazioni della Carta di Granada (1985), della Carta e della Dichiarazione di 
Amsterdam (1975), secondo cui: 
 la conservazione risponde ad una finalità essenzialmente culturale; 
 la ‘conservazione integrata’ costituisce un fattore di miglioramento del quadro di 
vita, inoltre essa si rivela come fattore di sviluppo economico; 
 la conservazione dei monumenti non è solo ‘spesa’; essa è, invece, vero e proprio 
‘investimento’, capace di apportare un reddito considerevole e mettere in moto 
flussi economici importanti. Si tratta di considerare la conservazione ed il restauro, 
oltre che come problemi culturali, anche come processi economici di buon 
impiego di risorse e beni; 
 il patrimonio architettonico europeo non è formato solo dai monumenti più 
importanti, ma anche dall’insieme delle nostre città antiche, dei villaggi 
tradizionali, dell’ambiente naturale e costruito; 
 il patrimonio architettonico è un capitale spirituale, culturale, economico e sociale 
d’insostituibile valore; 
 il patrimonio architettonico ha un valore educativo determinante; 
 questo patrimonio è in pericolo, ma la conservazione integrata, da intendere come 
risultato dell’azione congiunta delle tecniche di restauro e della ricerca delle 
funzioni appropriate, contrasta efficacemente tali minacce; 
 la conservazione integrata richiede la messa a punto di mezzi giuridici, 
amministrativi, finanziari e tecnici, nonché la collaborazione di tutti (cittadini, 
istituzioni, autorità amministrative e religiose, etc.). L’avvenire non può né deve 
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essere costruito a spese del passato ma in continuità e in contiguità con esso, 
operando anche per un’architettura moderna di qualità, che costituisca il 
patrimonio del futuro. In questo senso i poteri centrali e soprattutto quelli locali 
dovranno:  
i fondare la loro azione di tutela su un’attenta analisi preliminare degli 
insiemi urbani e rurali;  
ii attribuire agli edifici antichi funzioni che, pur rispondendo alle condizioni 
di vita attuali, ne rispettino il carattere e ne garantiscano la sopravvivenza;  
iii stanziare una parte del proprio bilancio per questa politica;  
iv sollecitare i governi per la creazione di fondi specifici;  
v sostenere i privati per stimolarne l’impegno culturale e finanziario;  
vi designare delegati responsabili per tutti gli affari riguardanti il patrimonio 
architettonico ed i siti;  
vii instaurare organismi d’utilità pubblica creando un legame diretto tra i 
potenziali utilizzatori degli antichi edifici ed i loro attuali proprietari;  
viii facilitare la formazione ed il funzionamento d’associazioni volontarie, di 
restauro e riqualificazione. 
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2 NORMATIVA ITALIANA IN MATERIA DI RESTAURO, 
RECUPERO, RIUSO 
 
Tutela e valorizzazione dei beni culturali 
 
L’ordinamento italiano ha conosciuto, con la Legge n.1089/1939, una strumentazione 
normativa che ha avuto una vigenza di sessant’anni. La grande vera novità post 
repubblicana in tema di gestione del territorio fu la c.d. ‘legge Galasso’ n.431/1985 che 
introdusse la pianificazione paesaggistica. Dopo vari tentativi senza alcun risultato 
normativo, si è dovuto attendere il 1999 per un primo testo di riforma che riconoscesse 
una definizione di paesaggio allineata alla Convenzione dell’Aja del 1954.  
Dalla fine degli anni Ottanta è inoltre sorta una riflessione sulle misure strutturali più 
adeguate ed efficaci per contenere la crescita, in progressione geometrica, della spesa 
pubblica. In ambito di beni culturali si è posto il problema di analizzare 
economicamente i costi della loro gestione, pervenendo alla conclusione che il modello 
che vedeva lo Stato quale unico soggetto responsabile dovesse essere sottoposto a 
revisione critica, in favore di modelli alternativi nei quali fosse lasciato più spazi sia agli 
altri soggetti pubblici sia a quelli privati. 
A partire dal maggio 2004, il Codice in materia di beni culturali ed ambientali (D.lgs. 
n.42/2004) rappresenta l’unica disciplina regolatrice, avendo abrogato 
contemporaneamente i due provvedimenti più complessi in materia: il D.lgs. n.490/1999, 
Testo Unico sui Beni Culturali, e il D.P.R. n.283/2000, il c.d. ‘Decreto Melandri’, che 
accoglieva il regolamento sui beni culturali degli Enti locali. 
Per capire di quali beni la disciplina complessiva del Codice si occupi, bisogna 
considerare che tutti devono soddisfare il requisito di essere “espressione dei valori 
storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio”; in questo modo si danno 
rilevanza e tutela all’antropizzazione e stratificazione storica che il nostro territorio 
offre. Il D.lgs. n.42/2004 stabilisce anche una regola generale finalistica: se i beni del 
patrimonio culturale sono d’appartenenza pubblica, per la loro stessa titolarità pubblica 
tali beni devono essere destinati alla fruizione collettiva, a meno che ragioni di tutela lo 
impediscano; la fruizione della collettività è il fine ultimo a cui il Codice riconduce per 
le attività concrete, sia di tutela che di valorizzazione. Queste due sono complessi di 
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misure e iniziative ispirate alla finalità di concorrere “a preservare la memoria della 
comunità nazionale e del suo territorio e a promuovere lo sviluppo della cultura”. 28 
Per tutela si intende sia l’esercizio di funzioni amministrative che la disciplina delle 
attività dirette ad individuare, sulla base di una adeguata attività conoscitiva, i beni 
costituenti il patrimonio culturale e a garantire la protezione e la conservazione per fini 
di pubblica fruizione. Dunque il concetto di tutela, da un lato, implica selezionare, 
proteggere e conservare; dall’altro comporre e regolare le diverse posizioni soggettive 
di persone o Enti nei riguardi di quei beni riconosciuti e protetti in quanto culturali. 29 
Nel concetto di valorizzazione invece, si raggruppano componenti diverse, funzioni e 
disciplina di attività dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale, 
assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio 
stesso e promuovere e sostenere interventi di conservazione del patrimonio culturale. 30 
Questa è una novità del codice da sottolineare: non solo si dà, per la prima volta, la 
definizione di tutela e di valorizzazione, ma si stabilisce un rapporto tra i due complessi 
di attività, stabilendo una subordinazione tra valorizzazione ed attività di tutela; la 
seconda diviene limite e parametro della prima - “La valorizzazione è attuata in forme 
compatibili con la tutela e tali da non pregiudicarne le esigenze”. 31 
 
All’interno del recente decreto legge sullo sviluppo (D.L. 13 maggio 2011, n.70 – Prime 
disposizioni urgenti per l’economia – G.U. n.110 del 13 maggio 2011) è presente 
l’aggiornamento di una norma fondamentale contenuta nel Codice dei beni culturali e 
che riguarda una delle condizioni essenziali per considerare un bene tutelato come bene 
culturale. Infatti, le norme di tutela contenute nel Codice si applicano, salvo poche 
eccezioni - come ad esempio le ipotesi di sussistenza dell’interesse culturale per il 
riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte, della scienza, della 
tecnica, dell'industria e della cultura in genere - del Codice dei beni culturali), a quei 
beni che non siano opera di autore vivente o che abbiano almeno cinquanta anni. Questo 
limite temporale, frutto di un compromesso tra quelle che potremmo definire le ragioni 
                                               
28 D. Lgs. n.42/2004 - Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n. 137, art. 1. 
29 D. Lgs. n.42/2004, artt. 1-52. 
30 D. Lgs. n.42/2004, artt. 53-120. 
31 Sul D. Lgs. n.42/2004 cfr. anche ANGIULI A., CAPUTI JAMBRENGHI V., 2005, Commentario al Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio, G. Giappichelli editore, Torino. 
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della ‘proprietà’ e quelle della ‘tutela’, è fissata da tempo nel nostro ordinamento 
giuridico. 
La stessa legge Rosadi (L. n.364 del 1909), di cui da poco si è celebrato il centenario 
come brillante esempio di efficacia di una norma di ‘tutela culturale’, prevedeva il 
limite dei cinquanta anni, successivamente riportato nella legge Bottai (L. n.1089/1939), 
nel T.U. sui Beni Culturali (D.Lgs. n.490/1999) ed, infine, nel Codice del 2004. In 
quest’ultimo caso, per giunta, il legislatore italiano ha blindato i beni  immobiliari di 
appartenenza pubblica, assoggettandoli automaticamente ad una disciplina di 
salvaguardia per il solo fatto di avere più di cinquanta anni, fatta salva una successiva 
ricognizione di assenza di interesse culturale. La presunzione di culturalità del bene 
pubblico avente più di cinquanta anni è talmente radicata nel quadro di tutela dei beni 
culturali da prevedere l’impossibilità di alienare questo patrimonio, salvo la successiva 
verifica da parte degli organi territoriali del MiBAC (Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali) sulla sussistenza o meno dell’interesse culturale del bene. Questo quadro 
normativo ha creato un circuito ormai consolidato tra MiBAC, enti pubblici territoriali e 
istituzioni religiose, tanto da impedire qualsiasi intervento sul bene senza una 
preventiva valutazione del Ministero, anche in assenza di un effettivo provvedimento di 
tutela, ma sulla base della semplice presunzione di culturalità del bene  immobile avente 
più di cinquanta anni. Il Decreto Sviluppo cancella questa situazione. 
Scendendo nel dettaglio della modifica, l’articolo 4 - intitolato “costruzione delle opere 
pubbliche” - del D.L. n.70/2011 prevede al comma 16 una serie di modifiche 
dell’articolato del Codice dei beni culturali al fine di “riconoscere massima attuazione al 
Federalismo Demaniale e  di semplificare i procedimenti amministrativi relativi ad 
interventi edilizi” in quei comuni che adeguano gli strumenti urbanistici alle 
prescrizioni dei piani paesaggistici regionali. In particolare, limitatamente al patrimonio 
immobiliare appartenente a soggetti pubblici e assimilati (come gli enti ecclesiastici 
civilmente riconosciuti e le ONLUS) il requisito temporale attestante la presunzione di 
culturalità del bene è portato da cinquanta a settanta anni.  Conseguentemente è 
eliminato l’obbligo di verifica di interesse culturale per i beni immobili pubblici che non 
abbiano più di 70 anni (in questo senso è da leggere oggi il comma 1 dell’articolo 12 del 
D.Lgs. n.42/2004). Allo stesso modo, viene innalzato da 50 a 70 anni il limite  del 
divieto di vendere i beni immobili pubblici che non siano stati sottoposti a verifica di 
interesse da parte del Ministero per i beni e le attività culturali.  
 Tale intervento del Decreto Sviluppo è di chiara sostanza sulla tutela dei beni culturali 
(che nella stragrande maggioranza sono di proprietà pubblica e di soggetti assimilati 
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quanto a regime giuridico, come gli enti ecclesiastici) che di colpo vede dilatarsi il 
confine temporale di riferimento - portato a 70 anni - incrinando il potere di controllo 
delle Soprintendenze sia sugli interventi di manutenzione e restauro da effettuare  sui 
beni di comuni, province, regioni, diocesi, parrocchie, fondazioni, sia sulla circolazione 
degli stessi. 
 
Normativa italiana sulle costruzioni 
 
La normativa italiana sulle costruzioni è stata di recente incrementata fino a divenire un 
corpo sistematico che comprende ormai una casistica quasi completa, destinata ad uno 
spontaneo processo d’aggiornamento. 
Si possono citare le nuove norme per il calcolo strutturale, con riferimento alle 
problematiche antisismiche (Ordinanza 3274 del 20 marzo 2003 e successive 
integrazioni), le norme per la protezione dagli incendi (D. Min. 10 marzo 1998), tutte le 
specifiche sul contenimento dei consumi energetici, le norme per l’abbattimento delle 
barriere architettoniche (Testo unico in materia edilizia, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e 
D.M. 28 marzo 2008), le prescrizioni per dotare gli edifici di soddisfacenti 
caratteristiche acustiche (L.Q. n.447 del 26 ottobre 1995 e D.P.C.M. 5 dicembre 1997), i 
criteri per l’illuminamento e l’aerazione naturale degli ambienti (D. M. Sanità 5 luglio 
1975), ed altre ancora. 
Uno sforzo fatto dallo Stato, dalle Regioni e dai Comuni, che tende a rendere gli edifici 
sicuri, confortevoli e durevoli e a far sì che il patrimonio edilizio pubblico e privato 
assuma caratteristiche qualitative più elevate rispetto a quello del XX secolo. 
Meno semplice è l’applicazione delle norme sul progetto dell’esistente, specialmente 
nell’intervento di restauro, che interessa le opere monumentali, i cui valori intrinseci, 
ormai pienamente riconosciuti, obbligano a contemperare le norme tecniche con la 
necessità della conservazione. 
In questo caso si manifesta la parziale inadeguatezza delle prescrizioni, poiché 
l’applicazione integrale delle norme condurrebbe ad edifici profondamente modificati 
nelle strutture verticali ed orizzontali, nel sistema dei serramenti, negli intonaci e nelle 
coperture: un complesso di trasformazioni che potrà al meglio conservare una sagoma 
che richiami quella originaria, ma che farà perdere tuttavia la loro immagine stratificata 
nella storia dell’aggregazione della quale fanno parte. Una stretta applicazione della 
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normativa potrebbe addirittura indurre modificazioni del tessuto urbano, per 
corrispondere a requisiti di resistenza al sisma o alla propagazione degli incendi. 32 
È necessario quindi che il prossimo sforzo normativo, che dovrà essere affidato a 
specialisti nel restauro e nel recupero, sia rivolto a mettere a punto norme specifiche per 
questi casi, che contemperino le esigenze della conservazione del patrimonio ambientale, 
con quelle della sicurezza e della qualità di edifici che devono contenere anche gli 
elementi e fornire le prestazioni richieste dall’utenza contemporanea, norme più 
flessibili.  
 
Interventi sul patrimonio edilizio esistente 
 
La legge 5 agosto 1978, n.457 sulle norme per l’edilizia residenziale, all’art. 31 così 
classifica gli interventi sul patrimonio edilizio esistente: 
 interventi di manutenzione ordinaria; 
 interventi di manutenzione straordinaria; 
 interventi di restauro e di risanamento conservativo; 
 interventi di ristrutturazione edilizia; 
 interventi di ristrutturazione urbanistica.33 
                                               
32 Cfr. GABBIANI B., 2009, Norme tecniche e conservazione dell’esistente, in “Recupero e conservazione”, 
23, p. 15. 
33 Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente sono così definiti:  
a) interventi di manutenzione ordinaria, quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e 
sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli 
impianti tecnologici esistenti; 
b) interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e 
sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari 
e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non 
comportino modifiche delle destinazioni di uso;  
c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, quelli rivolti a conservare l'organismo edilizio e 
ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi 
compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi 
costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle 
esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio; 
d) interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 
insieme sistemativo di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso 
dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi 
dell'edificio, la eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
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I criteri che la legge postula per distinguere un intervento dall’altro sono volti 
all’enunciazione delle opere consentite, senza cogliere il complesso di situazioni sempre 
presente all’interno di un edificio, situazioni che impongono informazioni a vari livelli 
per decidere l’atteggiamento globale che il progettista deve assumere rispetto all’edilizia 
esistente. In questo campo, anche la cultura architettonica non è immune da 
responsabilità quando ha rifiutato di confrontarsi con gli strumenti di attuazione e 
quando ha assunto un atteggiamento di superiore distacco dal mondo della produzione 
edilizia, senza riuscire di contro a fornire valide alternative per affrontare ed interpretare 
le forze predominanti nei processi di trasformazione dell’ambiente costruito. 
Per perseguire l’obiettivo della maggiore rispondenza fra le categorie di intervento e il 
complesso di situazioni che caratterizza l’esistente, è opportuno delineare, prima ancora 
di definire le opere a farsi, uno schema generale che consenta di individuare i sistemi di 
relazione fra le caratteristiche e le prestazioni tecnologiche dell’intervento e i requisiti 
richiesti. 
Se ci si occupa di restauro e di recupero edilizio non con la logica del ‘nuovo’ ci si 
rende conto per prima cosa che l’esistente oppone resistenza proprie a lasciarsi 
stravolgere. 
La classificazione delle categorie operative nasce, quindi, dal considerare le attività di 
restauro e recupero come processi dove si modificano continuamente le relazioni molto 
più che non le parti fisiche. Il problema attuale degli interventi sull’esistente non 
consiste tanto nell’elaborare forme più raffinate di autonomia tecnica, quanto di 
ritrovare il ruolo dei meccanismi d’intervento nel contesto della complessità culturale 
che investe il recupero dell’esistente. Si evidenziano, in relazione alla valutazione 
dell’esistente, la possibilità di conservare il comportamento in uso del manufatto 
edilizio, di migliorare tale comportamento o di trasformarlo. La valutazione 
dell’esistente è in effetti il giudizio delle prestazioni offerte dai vari organismi edilizi in 
relazione alle esigenze attuali; alle conoscenze prestazionali, bisogna poi aggiungere un 
ulteriore elemento, determinato proprio dall’affidabilità dell’insieme delle costruzioni 
esistenti. Le scelte decisionali esplicitate dal manufatto architettonico contengono anche 
le scelte relative al tempo di buon funzionamento ed esprimono, quindi, anche una 
previsione sui tempi necessari di riparazione. 
                                                                                                                                         
e) interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-
edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la 
modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 
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La probabilità che un sistema tecnologico sia conforme a condizioni prestabilite entro 
un determinato arco di tempo è proprio la manutenibilità. Tale nozione di 
manutenibilità, esprimendo ciò che ancora non è, proietta in avanti, nel futuro, l’esistere 
dell’oggetto architettonico, attraverso una strategia di azione che è senza dubbio di tipo 
progettuale.  
In questi termini, la conservazione di un edificio attraverso la definizione della sua 
attività manutentiva, cioè di previsione della sua utilizzazione e della sua durata futura, 
è un’operazione di progetto. 
La finalizzazione dell’idea di conservazione alla progettazione implica un tipo di 
interpretazione del processo progettuale, caratterizzato da una visione dialettica tra 
analisi e previsione. 
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3 RESTAURO DEL MODERNO 
 
Il tema del ‘restauro del moderno’ è oggi di grande attualità: prima le opere degli 
architetti del Movimento Moderno, che sempre hanno goduto di una storiografia 
favorevole, e, successivamente rivalutate, tutte le architetture della prima metà del XX 
secolo sono attualmente oggetto di un’attenzione che è uscita dal ristretto campo della 
letteratura specialistica per confrontarsi con i problemi concreti della selezione, della 
tutela, della conservazione e, soprattutto, del recupero da effettuarsi in seguito 
all’introduzione di una nuova funzione. 
Si restaurano le opere moderne probabilmente proprio perché non sono più tali; se 
fossero veramente dell’oggi, attuali - il tardo latino modernus deriva da modo, adesso - 
non si percepirebbe il problema. Come è sempre successo nella cultura occidentale, 
l’interesse conservativo si accompagna alla coscienza dello stacco tra presente e passato. 
Senza tale stacco, per il quale risulta molto difficile fissare un limite temporale, non può 
esserci desiderio di trasmissione di memoria. Questo graduale, inarrestabile 
spostamento della soglia di distacco tra oggi e ieri va probabilmente inserito nella 
particolare visione della storia del nostro secolo, il ‘secolo breve’ di Eric J. 
Hobsbawm,34 dove il sovrapporsi concitato degli avvenimenti è più importante della 
sensazione del trascorrere del tempo. 
 
In primo luogo è necessario mettere in chiaro cosa si debba intendere per ‘moderno’, 
termine piuttosto ambiguo poiché usato dalle discipline storiche in modo molto diverso 
che nel linguaggio comune. 
Il termine ‘moderno’ è caratterizzato chiaramente nel senso del linguaggio storico-
artistico: critico e valutativo da un lato, inteso a significare ‘momenti’ del nostro recente 
passato architettonico, e dall’altro: il liberty, l’art déco, il Novecento, il Razionalismo, 
l’Espressionismo. Esiste comunque l’equivoco tra ‘moderno’ - inteso a partire dal 
Rinascimento secondo alcuni, dal Neoclassicismo secondo altri - e ‘contemporaneo’ - il 
nostro secolo; sarebbe qui più corretto parlare di restauro del ‘contemporaneo’, il che, 
però, non suona bene, e suscita comunque altri dubbi lessicali e concettuali. 
‘Restauro del nuovo’ invece, ha in sé una connotazione pianamente cronologica, 
contrapposta piuttosto a ‘vecchio’ che ad ‘antico’. In quanto tale, è una dizione aperta 
                                               
34 Cfr. HOBSBAWM E.J., 1997, Il secolo breve, Rizzoli, Milano. 
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ad accogliere quanto risale al periodo che va dagli anni prebellici fino ad oggi35. C’è 
inoltre una certa difficoltà concettuale nel creare un taglio così netto in un flusso 
temporale che probabilmente in futuro mostrerà più fattori di continuità di quel che oggi 
è possibile osservare. 
L’estensione cronologica portata fino all’attualità, con una soglia temporale in continuo 
movimento, sta a significare inoltre che tutti i prodotti dell’attività umana possono 
divenire oggetto di restauro, per la loro sola rarità ed antichità (istanza storica) 
certamente, ma anche per la loro qualità artistica (istanza estetica) o importanza 
culturale. Quindi è il giudizio storico-critico che identifica nel continuo flusso di 
produzione di cose, artistiche e non, ciò che - non per casuali vicende o per fortuito 
ritrovamento dopo secoli di abbandono - già oggi si ritiene, con un atto di cultura 
contemporaneo, meritevole di essere tramandato alle generazioni future: si tratterebbe 
quindi di un lascito predisposto con un atto di volizione e un conseguente, specifico 
intervento umano consapevole.  
 
3.1 TENDENZE OPERATIVE E DIBATTITO ATTUALE 
 
Si distinguono oggi due atteggiamenti principali nei confronti dell’intervento sulle 
architetture moderne rispetto all’introduzione di nuove funzioni: sulle opere per cui è 
avvenuto il riconoscimento di valore, si nota un’inclinazione verso la musealizzazione e, 
di conseguenza, verso il ripristino ‘all’identico’; sul resto del patrimonio, di solito più 
recente, per cui tale riconoscimento non sia avvenuto, si tende invece ad operare 
liberamente, inserendo qualsiasi funzione, sulla base di considerazioni contemporanee e 
contingenti, operando sostituzioni della materia antica, se ritenuto necessario. 
Nel primo caso, l’opera viene considerata un simbolo, e ricondotta ad un assetto il più 
possibile simile a quello originario, ricercando finalità filologiche; in realtà, però, 
spesso queste si concretizzano in operazioni di ripristino dell’immagine originaria.36 
                                               
35 Tale apertura cronologica e, perlomeno in un primo momento, non valutativa, corrisponde a quella 
urbanistica voluta da Pane nel proporre la dizione di ‘centro antico’ – cronologica - a fronte di quella, 
più diffusa, di ‘centro storico’ - valutativa, secondo un giudizio di storicità, appunto - facendo rientrare 
in quest’ultima tutto il costruito giudicato meritevole di attenzione, indipendentemente dall’età. 
36 Le basi per tale approccio retrospettivo furono gettate alla fine degli anni Ottanta in Olanda con la 
nascita del DOCOMOMO (International Working Party for DOcumentation and COnservation of 
Buildings, Neighborhoods and Sites of the MOdern MOvement): professionisti e studiosi, nella maggior 
parte dei casi di formazione tecnicista e privi delle basi teoriche necessarie a chi si occupi di restauro, 
presero ad incontrarsi per discutere dell’eredità architettonica del XX secolo e, almeno all’inizio, 
formalizzarono una posizione retrospettiva, se non chiaramente ripristinatoria, circa l’intervento 
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Risulta evidente come le uniche modalità di utilizzo compatibili con tale visione siano o 
l’uso originario, spesso però non più proponibile per ragioni economiche e sociali, o la 
musealizzazione, che ‘immobilizza’ l’opera in un presente che dura a lungo. 
Un esempio interessante è quello del restauro/ripristino di Villa Tugendhat a Brno di 
Mies (cfr. figura 6): uno degli edifici simbolo dell’architettura del Movimento Moderno 
inserito nella lista UNESCO del Patrimonio mondiale. L’obiettivo dichiarato 
dell’intervento, conclusosi nell’aprile di quest’anno, è stato quello di riportare allo 
scoperto e ripristinare filologicamente quanto più possibile della configurazione e della 
materia ‘originale’ della villa che ancora permaneva nonostante gli anni di abbandono e 
gli usi più disparati - la casa è stata anche sede delle SS durante il periodo di 
occupazione nazista. Per fare questo nel corso della fase di ricerca e progettazione si è 
proceduto ad una ricerca storica anche attraverso immagini e fotografie ancora in 
possesso della famiglia Tugendhat; si è poi proceduto al ripristino di tutti gli elementi 
ed arredi. La nuova destinazione è museale, l’unica giudicata compatibile con il 
monumento.  
 
 
6. Villa Tugendhat, Brno. 
Svizzera. 
 
Il ripristino che ha interessato 
la celebre villa e conclusosi nel 
2012 ha sancito per 
l’ennesima volta il prevalere 
della prassi ripristinatoria nel 
caso di architetture moderne 
di riconosciuto valore 
 
  
Nel secondo caso, invece, non essendo riconosciuto il valore culturale, l’edificio viene 
considerato un contenitore di funzioni, e come tale non meritevole di particolari 
attenzioni; al contrario, si presta ad essere modificato e stravolto nelle sue caratteristiche 
architettoniche, tecnologiche e di inserimento nell’intorno. 
Esempio potrebbe essere l’intervento attuato sulla Casa delle Armi di Luigi Moretti per 
inserirvi nel 1981 l’aula bunker del tribunale di Roma. Il progettista di tale intervento ha 
sicuramente considerato l’edificio come un contenitore, e si è sentito legittimato ad 
agire liberamente, senza la consapevolezza di avere a che fare con un ‘monumento’, 
                                                                                                                                         
sull’architettura moderna. Cfr. MARCOSANO DELL’ERBA C., 2006, La posizione e il ruolo del 
DOCOMOMO, in “Parametro”, 266, pp. 32-35. 
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modificando decisamente la spazialità interna e il rapporto con gli altri edifici facenti 
parte del complesso del Foro Italico. 
 
 Si noti come, in entrambi i casi menzionati, si tenda a rifare piuttosto che a conservare; 
questo è da attribuirsi in parte allo scarso studio dell’architettura del Novecento e delle 
sue caratteristiche tecniche e materiche ed in parte alla convinzione, ancora oggi non del 
tutto superata, che l’intervento sull’architettura moderna sia in qualche modo diverso da 
quello sull’architettura antica, perché diversa è la matericità moderna rispetto a quella 
antica. 
In particolare, “il valore del carattere fisico del moderno viene […] accolto secondo 
un’accezione prevalentemente negativa, come disvalore da correggere: il carattere 
seriale del nuovo viene, infatti, interpretato come mancanza di originalità, la 
riproducibilità del prodotto industriale come perdita del carattere di rarità, l’intenzionale 
transitorietà come opposizione a durare nel tempo connaturata al nuovo, la 
sperimentalità come fonte di errori e mancanza di magistero nella costruzione”.37 
Su tali caratteri è opportuno svolgere alcune riflessioni. 
Come nota Simona Salvo, si individua spesso il fattore distintivo delle opere del 
Novecento nella loro riproducibilità. E’ interessante ricordare che questo concetto venne 
enunciato da Benjamin38 in relazione alla ricezione delle opere, per giunta del passato; e 
in realtà, la tesi della riproducibilità nasce dalla considerazione che molte opere del 
nostro secolo sono formate con materiali di fabbricazione industriale, quindi 
teoricamente ripetibili (da cui anche la serialità sopra menzionata). Tuttavia, alla prova 
dei fatti, proprio la costruzione di molti componenti con macchinari e meccanismi 
obsoleti, e non con tecniche artigianali che restano almeno ricostruibili 
archeologicamente, li rende di difficile replica, e quindi meritevoli della stessa 
attenzione che viene posta al restauro delle parti antiche. 
                                               
37 SALVO S., 2005, Problematiche e specificità del restauro dell’architettura moderna e contemporanea, 
in PALMERIO G., Appunti di restauro. Metodi e tecniche per l’architettura, Palombi, Roma, p. 69. 
38 Cfr. BENJAMIN W., 1974, L'opera d'arte nell'epoca della sua riproducibilità tecnica,  Einaudi, Torino. 
(“L’hic et nunc dell’originale costituisce il concetto della sua autenticità […]. L’intero ambito 
dell’autenticità si sottrae alla riproducibilità tecnica – e naturalmente non di quella tecnica soltanto. Ma 
mentre l’antico mantiene la sua piena autorità di fronte alla produzione manuale, che di regola viene da 
esso bollata come falso, ciò non accade nel caso della produzione tecnica”, p. 22; “Le circostanze in 
mezzo alle quali il prodotto della riproduzione tecnica può venirsi a trovare possono lasciare intatta la 
consistenza intrinseca dell’opera d’arte – ma in ogni modo determinano la svalutazione del suo hic et 
nunc”, p.23). 
47 
 
Architettura moderna e monumento: ipotesi di un metodo per la verifica progettuale di nuove funzioni 
Spesso e per diversi motivi, inoltre, la produzione edilizia del nostro secolo è stata 
realizzata tenendo conto di una certa forma di programmazione della sua obsolescenza. 
Non è solo il caso di alcune avanguardie artistiche del Novecento, che teorizzavano la 
limitata durata delle loro opere (cfr. figura 7): 39  dure necessità economiche hanno 
imposto per molti anni di privilegiare, nella produzione di edifici pubblici, le quantità 
edilizie piuttosto che la loro qualità (e quindi durata); altri fattori, in particolare il 
lievitare della rendita fondiaria nelle aree centrali delle grandi città, hanno imposto 
un’idea del prodotto edilizio come prodotto di consumo, per il quale anche la variabile 
temporale della durata deve essere progettata nell’ottica della massimizzazione dei 
profitti.  
Appare chiaro che l’obbiettivo di conservare edifici così precari dal punto di vista della 
loro durata, programmata o meno che essa fosse, si scontra con le quasi insormontabili 
difficoltà della convenienza economica, del consenso sociale, dell’opportunità 
architettonico-urbanistica. D’altra parte però, bisogna considerare che il riconoscimento 
di valore di un’opera, sia essa antica o moderna, è un atto compiuto nel presente, da 
utenti contemporanei; e, al fine dell’azione di tutela da intraprendere, poco conta sapere 
che l’autore pensasse che l’opera non dovesse durare più di quarant’anni, o che i 
materiali con cui è stata realizzata fossero scadenti: ciò non influisce sulla valutazione 
delle opportunità di conservare l’opera testimone di valori storici e artistici. 
 
 
7. Villa Savoye, Poissy. 
Francia. 
Intorno all’intervento di 
restauro che l’ha interessata, 
si è aperto più volte il dibattito 
circa il comportamento da 
adottare nei confronti di quelle 
opere che l’architetto stesso 
prevedeva dovessero durare 
un tempo limitato. I 
Razionalisti contemplavano 
l'invecchiamento e la 
fisiologica sostituzione nel giro 
di 40 anni delle loro opere 
 
 
Nel caso dell’impiego di materiali innovativi appare chiaro che essi pongono oggi, 
rispetto a quelli tradizionali, nuove questioni dal punto di vista della loro conservazione: 
                                               
39  Cfr. HEYNEN H., 1990, The issue of transitoriness in modern architecture, in “Do.Co.Mo.Mo. 
Conference Procedings”, Sept, 12-15,  Eindhoven, pp. 45-49. 
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molti materiali sperimentali non hanno dato buona prova; altri sono stati sostituiti da 
nuovi prodotti di migliore resa tecnica; altri ancora sono stati abbandonati in favore di 
materiali semplicemente più economici. Con la rivoluzione industriale (e quindi ben 
prima del XX secolo), il processo di sostituzione dei materiali tradizionali con nuovi 
materiali è stato uno dei dati salienti dell’innovazione della produzione edilizia:40 basti 
pensare al cemento armato, all’acciaio, al vetro, alle materie plastiche ma anche alle 
nuove modalità di realizzazione di componenti edilizi tradizionali come i laterizi, le 
pietre artificiali, il legno. L’enorme innovazione nel campo degli impianti tecnici, 
sempre più complessi e sofisticati, ha contribuito ulteriormente a modificare il prodotto 
edilizio: basti pensare all’impatto degli impianti di riscaldamento o di condizionamento 
sulla forma stessa degli edifici o sull’impiego di materiali e soluzioni di tamponamento 
ad eccessiva dispersione termica. Tutte queste innovazioni sono state realizzate al 
prezzo di molti tentativi non sempre pienamente riusciti (da cui fenomeni accentuati e 
imprevisti di degrado) o comunque sono attualmente condizionate da specifici problemi 
di obsolescenza: si pensi al degrado del cemento armato, dei pannelli prefabbricati, delle 
materie plastiche, del ferro-finestra, degli impianti tecnici, oppure ai problemi di 
carattere sanitario che oggi pongono alcuni materiali un tempo entusiasticamente 
impiegati come quelli a base di amianto. Da un lato appare chiaro che non ha senso 
riproporre tecniche costruttive o materiali che hanno in passato dato cattiva prova: 
anche il ripristinatore più accanito non può pensare di reinstallare certi materiali 
autarchici dell’Italia delle Sanzioni o certi materiali sperimentali usciti di produzione 
per inadeguatezza o per essere stati sostituiti da nuovi e più efficienti prodotti. È inoltre 
vero che non avrebbe alcun senso insistere per conservare materiali irrecuperabili, 
palesemente inadeguati o addirittura riconosciuti come pericolosi (i componenti a base 
di amianto, ad esempio). Ma è anche vero che, dal punto di vista della storia della 
tecnologia costruttiva, certe soluzioni adottate in passato presentano oggi un interesse 
documentario che suggerirebbe l’opportunità di una particolare attenzione, almeno in 
occasione di interventi su casi esemplari. 
 
                                               
40 A questo proposito, cfr. CERROTI A., 2008, Tecnologia e restauro dei materiali non tradizionali, in 
Carbonara G. (diretto da), 2008, Trattato di restauro architettonico, II aggiornamento, UTET, Torino, pp. 
311-404. 
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Gli argomenti appena trattati conducono ad un’unica conclusione: quella 
dell’irripetibilità di ogni architettura ‘moderna’, così come di ogni architettura di ogni 
altra epoca. 
Materiali non più in produzione, tipi edilizi obsoleti che testimoniano di particolari 
politiche sociali, soluzioni tecniche sperimentali: anche il Moderno è degno di essere 
conservato e tramandato ai posteri, non solo nei suoi caratteri visuali ma anche in quelli 
funzionali, tecnici, materici ed impiantistici, oggi obsoleti e non più proponibili. 
Risulta evidente che, tanto maggiore è il grado di documentazione di cui si dispone 
relativamente allo stato originario di un’opera (e, ovviamente, le opere più recenti sono 
quelle meglio documentate), tanto maggiore diviene la coscienza della loro irripetibilità. 
Questo solo motivo dovrebbe bastare a far considerare un travisamento dell’opera 
‘moderna’ un restauro che si accontentasse di riprodurne o conservarne l’involucro, 
senza alcuna attenzione per i caratteri intrinseci tecnico-costruttivi e materici, 
accontentandosi di un avvicinamento all’originale attraverso una approssimazione 
certamente inadeguata rispetto alla complessità di tali opere e all’impatto che esse 
hanno avuto per la storia dell’architettura contemporanea.  
Esattamente come nel caso dell’intervento di restauro su edifici antichi, un buon 
progetto non potrà che derivare dalla capacità di ascolto di tutto quanto il costruito è in 
grado di trasmetterci, conservandone al massimo grado non solo l’aspetto esteriore ma 
anche i caratteri materico-costruttivi, accettando al contempo la sfida che i nuovi 
problemi pongono a un fare architettura che è sempre anche innovare. 
La complessità dei problemi in gioco si traduce in una difficoltà del progetto che non 
deve essere elusa né dalla rinuncia ad esso, né dall’applicazione di mode o regole 
esterne alla storia del manufatto oggetto di intervento o, ancor peggio, dalla superficiale 
accettazione di un cantiere edilizio di routine. 
 
3.2 DEFINIZIONE DI MONUMENTO  
 
Si è già scritto a proposito dell’oggetto del restauro come si tratti di manufatti storico-
artistici, dove, per dirla con le parole di Carbonara, “nel termine ‘storico’ entra tutto ciò 
che è antico (a norma di legge tutto ciò che abbia superato la soglia dei 70 anni)41 e nel 
termine ‘artistico’ tutto ciò che, indipendentemente dall’età e da qualunque 
considerazione d’antichità, meriti di essere conservato per la sua qualità figurativa”. 42 
                                               
41 Cfr. il recente decreto legge sullo sviluppo - D.L. 13 maggio 2011, n.70. 
42 Cfr. CARBONARA G., 1996,  Trattato di restauro architettonico, UTET, Torino, p. 14. 
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E’ evidente che, di fatto, “il ragionamento torna ad una questione di ‘valori’, ad un 
‘perché’ e ad un ‘che cosa’ conservare, prima ancora di definire il ‘come’ conservare. 
Valori solo d’immagine o visivi (il colpo d’occhio, che lascia intravedere l’oggetto 
immutato nel tempo), di modello e d’esemplarità (in modo da fornire stimoli ‘poetici’ 
all’attuale progettazione), di totalità storico-documentaria (conservazione di figura, 
materia e struttura), didattici (tramite campioni al vero, restituiti in tutti i loro dettagli), 
ideologici (la Siedlung nel suo contenuto socio-politico), evocativi (il senso del tempo 
passato, la memoria), non tutti concordi nel dirigere univocamente l’atto di restauro, 
anzi spesso in contrasto tra loro. Ma di essi solo alcuni (la conservazione, la memoria o, 
secondo Riegl, il ‘valore dell’antico’) 43 si dimostrano in grado di tutelare nella loro 
pienezza le opere, lasciandole aperte, senza impoverimento, a successive e diverse 
valutazioni; altri sono capaci d’indurre, al contrario, modifiche e trasformazioni tanto 
profonde da comportarne la distruzione pressoché totale”. 44 
Già di per sé il problema delle ‘superfetazioni’ mette di fronte all’entità del problema: a 
volte si rende necessario fare delle scelte, e queste non possono e non devono dipendere 
da ragioni economiche, burocrazia, tempistiche, ma piuttosto essere legate a 
considerazioni di natura culturale. Evidentemente, il principio della ‘conservazione 
integrale’ porterebbe invece allo scontro tra i diversi valori in gioco, che, come già visto, 
pongono istanze il più delle volte fortemente contraddittorie. Ciò è ancor più vero nel 
caso dell’architettura moderna poiché il concetto di ‘stratificazione’ assume significato 
particolare, data la relativa vicinanza temporale, che potrebbe condizionare il giudizio 
stesso. In ogni caso, se il riconoscimento di un’opera, rispetto all’istanza storica, 
ammette la conservazione dei cambiamenti avvenuti nelle diverse epoche, non operando 
una selezione qualitativa sul valore che una possa avere rispetto all’altra, si nota, per gli 
edifici moderni, che le stratificazioni, ossia trasformazioni ed aggiunte realizzate dal 
momento della costruzione fino ad oggi, spesso non hanno assunto alcuna dignità in 
base a cui prendere in considerazione la loro conservazione materiale. 
 
Il problema della ‘riconoscibilità’ dei valori, amplificato dal fatto che la normativa fissi 
a settant’anni il limite per la tutelabilità dell’architettura, presenta dei risvolti concettuali 
interessanti: ad oggi, i criteri cogenti per la compilazione degli elenchi dei monumenti 
prevedono un dato quantitativo da un lato – i settant’anni dalla costruzione – e, 
                                               
43 RIEGL A., 2011 [1903], Il culto moderno dei monumenti, il suo carattere e i suoi inizi, Abscondita, 
Milano, pp.27-151. 
44 Cfr. CARBONARA G., 1996,  Op. cit., p. 78. 
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dall’altro, una ‘soggettiva’ apposizione di giudizio, che, però, evolve piuttosto 
rapidamente nel tempo. 
Inoltre, bisogna anche considerare che i monumenti antichi, in generale, erano creati 
volutamente dall’artista al fine di testimoniare azioni umane ed eventi storici e di 
tramandarli al futuro, con una chiara intenzionalità commemorativa. Nel caso 
dell’architettura moderna, invece, si tratta in generale di ‘monumenti non voluti’45 (nella 
definizione data da Riegl): per loro non è intenzionale, da parte dell’artista, l’aspetto 
testimoniale-commemorativo, ma questo è piuttosto attribuito loro dai posteri. In questo 
caso, è il documento che si fa memoria, che viene (dai posteri) monumentalizzato), che 
ricorda un’epoca costruttiva. E’ fondamentale quindi il momento dell’attribuzione e del 
riconoscimento di valore, che porta, appunto, alla consapevolezza di trovarsi di fronte 
ad un monumento.  
 
3.3 PRINCIPI 
 
 “Estendere la vita utile di un edificio entro circostanze diverse”.46 Questo è il problema 
generale a cui è necessario, per le opere di architettura moderna così come per tutte le 
altre, fornire risposte capaci di offrire un’indicazione di metodo e di lavoro. Continuare 
a far vivere un edificio significa renderne possibile l’uso rispettandone al meglio le 
caratteristiche formali e tipologiche. Ogni intervento di riorganizzazione funzionale 
deve confrontarsi con la realtà specifica del manufatto, con la sua storia e con le sue 
trasformazioni e manifestarsi attraverso un ‘giudizio di valore’ nei confronti del 
manufatto stesso: il progetto diviene così uno strumento di conoscenza e di analisi 
critica. 
Si ritiene che queste considerazioni valgano per ogni edificio, moderno o antico che sia; 
per questo alcuni dei criteri metodologici messi a punto dalle discipline che si occupano 
degli interventi sui monumenti antichi possono costituire un punto di riferimento anche 
nel caso di restauro del moderno: si tratta in particolare di compatibilità tra forma 
originaria ed eventuale nuova destinazione d’uso, reversibilità e riconoscibilità’ degli 
interventi, rispetto dell’autenticità materiale e minimo intervento. D’altra parte, però, 
secondo la posizione storico-conservativa nel restauro, tali criteri sono previdenziali da 
raccomandarsi nella progettazione, certamente non prescrittivi e non garantiscono il 
successo dell’intervento; allo stesso modo, la misconoscenza di tali criteri e l’omessa 
                                               
45 Cfr. RIEGL A., 2011 [1903], Op. cit., pp. 28-35. 
46 Cfr. “Casabella”, 498/99, gennaio/febbraio 1984, p. 32. 
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pratica di essi non sempre pregiudica l’esito dell’intervento. Ancora una volta, sono il 
talento e la sensibilità del progettista a fare la differenza. E’ fondamentale infatti che 
egli sappia tradurre tutti i dati raccolti in un intervento nuovo, contemporaneo sulla 
preesistenza.  
E questo è a maggior ragione vero nel caso dell’architettura moderna, in cui, ad esempio, 
si dovrà di volta in volta chiarire se il criterio di rispetto dell’autenticità materiale vale 
per il pilastro in cemento armato così come, in linea di massima, vale per il mattone-
documento dell’architettura rinascimentale; o, ancora, se il criterio della distinguibilità è 
ancora significativo nel caso in cui materiali e tecniche di quel determinato monumento 
fossero ancora, in qualche modo, attuali o disponibili.  
 
La qualità dell’intervento, quindi, non può dipendere da prefigurazioni teoriche 
coincidenti con assunzioni rigide, derivanti da posizioni culturali univocamente rivolte 
all’uno o all’altro dei tanti possibili principi. Al contrario, essa può essere conseguenza 
solo di un atteggiamento più ricettivo della natura dei fenomeni da valutare e della 
pluralità di obiettivi, sia conservativi che trasformativi, che ogni intervento può o deve 
perseguire. 
In altri termini, le prefigurazioni teoriche totalizzanti e radicali sono ingannevoli, in 
quanto aprono la strada ad almeno due forme di pericolo: da un lato l’annullamento del 
soggetto dell’intervento, troppo condizionato dal principio stesso della conservazione 
assoluta dell’oggetto per esprimersi in qualunque modo; dall’altro l’annullamento 
dell’oggetto, a causa del prevalere dell’autoaffermazione, a volte narcisistica, di chi 
attua l’intervento. 47 
 
Dal punto di vista metodologico sembra ricca di fascino l’idea – mutuata dai criteri si 
intervento sui manufatti archeologici – che un edificio possa vivere vite differenti 
ripartendo ogni volta dalla sua configurazione in quel dato momento, rigenerandosi ogni 
volta e superando, almeno in parte, la vita precedente: una sorta di metempsicosi 
funzionale nella quale è il progetto di architettura a stabilire di volta in volta le regole 
del rapporto tra conservazione e trasformazione. In questa prospettiva, il progetto di 
restauro è un’ipotesi provvisoria di assetto e come tale deve essere reversibile e 
realizzata con tecniche adeguate. 
                                               
47 Cfr. BENVENUTO E., MASIERO R., 1991, Sull’utilità e il danno della conservazione per il progetto, in 
“Casabella”, 579, pp. 39-41. 
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Ma l’architettura è anche, per sua natura, un’arte ‘pesante’ che “trasforma in forma 
stabile le istanze poste dalla domanda di immediato futuro ed imprime al manufatto un 
carattere che vivrà molto oltre il semplice soddisfacimento di quella domanda”. 48 Nella 
dialettica tra l’intervento teoricamente reversibile e comunque non distruttivo e il 
carattere che l’edificio assume proprio in seguito all’intervento che l’ha trasformato, è 
contenuto uno dei nodi più interessanti del ‘progetto di riuso’ del Moderno. 
 
Uno degli aspetti più importanti del progetto è senza dubbio la ‘compatibilità’ tra la 
forma originaria e una eventuale nuova destinazione d’uso. Se è vero che l’architettura 
moderna ha stabilito un nesso molto stretto tra conformazione e funzione dell’edificio e 
che essa, come ha scritto Quaroni, è stata “prima di ogni altra cosa una rivoluzione 
tipologica”,49 ne deriva di conseguenza che il problema della compatibilità, del rispetto 
della ‘vocazione’ dell’edificio, è un problema complesso, che va affrontato con cautela 
proprio per non snaturare la struttura logico-formale dell’opera sulla quale si interviene. 
Una funzione ‘compatibile’ è una funzione che rientra nelle vocazioni del monumento; 
la ricerca di tali vocazioni avviene partendo dal manufatto stesso, indagato inizialmente 
nelle sue caratteristiche spaziali e materiche. Si approfondiscono poi le vicende storiche 
che lo hanno interessato, fino ad arrivare ad esaminare tutte le eventuali variazioni d’uso 
passate. In questo modo si giunge a conoscere la stratificazione, materiale e non, che 
costituisce il monumento. Solo questo bagaglio di conoscenze può garantire il rispetto 
del principio della compatibilità in un intervento di restauro finalizzato all’inserimento 
di una nuova funzione. 
 
La reversibilità comporta, per le architetture antiche come per quelle moderne, la 
preferenza per gli impianti a vista, fissi o mobili, anche prefabbricati; la ricerca di 
cavedii, condotti nascosti o murati, spazi di servizio già esistenti (ad esempio, nei 
sottotetti, negli scantinati); l’attenta utilizzazione di tutte le parti già, per altre ragioni 
(statiche, funzionali o anche di solo degrado), rinnovate, compromesse o pesantemente 
integrate. Il criterio di reversibilità lancia anche altre sfide, come ad esempio l’impegno 
per elevare la qualità del design industriale ed artigianale, legato al singolo progetto, in 
modo da assicurare soluzioni belle ed, insieme, leggere e rimovibili. 
                                               
48 Cfr. COPPOLA PIGNATELLI P., 1987, Durezza dell’ars aedificandi, in AA.VV., Tempo e architettura, I 
Annale del Dipartimento di Progettazione Architettonica ed Urbana dell’Università di Roma “La 
Sapienza”, Gangemi, Roma, p. 90.  
49 Cfr. QUARONI L., 1977, Progettare un edificio. Otto lezioni di architettura, Mazzotta, Milano, p. 67. 
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Un aspetto direttamente collegato al tema della reversibilità è quello della 
riconoscibilità dell’intervento, che spinge nuovamente, tra le altre cose, a privilegiare 
tipi di impianto a vista, con la conseguente necessità di un buon design. Nei manufatti 
antichi la distinzione percettiva tra restauro e nuovi interventi è ormai un criterio 
consolidato non solo da una prassi scientifica, ma anche dai risultati architettonici che in 
alcuni casi ha prodotto.  
Anche Paolo Portoghesi si sofferma su questo tema, “uno dei problemi più dibattuti del 
Restauro: il rapporto tra antico e nuovo che, risolto con apodittiche proibizioni o licenze 
stabilite in assoluto, diventa un argomento di interminabili discussioni senza approdo 
sicuro”. 50 E, più oltre, continua ancora: “l’Italia, negli anni Cinquanta del secolo scorso, 
per opera di Albini (figura 8), dei B.B.P.R. (figura 9), di Scarpa (figura 10), di Gardella, 
di Michelucci, ha dimostrato non solo la compatibilità nel restauro del nuovo e 
dell’antico ma la possibilità che dall’accostamento coraggioso nasca un plusvalore che 
dipende dalla natura dialogica dell’intervento moderno. Detto questo sarebbe fazioso 
considerare il dialogo l’unico metodo valido. Anche il contrasto e la fattura possono 
avere un senso quando lo giustifica l’occasione e quando nasce da una scelta meditata e 
sofferta. La nostra riflessione potrebbe generare però l’equivoco che il ‘caso per per 
caso’ finisca per ammettere qualunque metodo e soluzione. È vero il contrario perché 
questo indirizzo non ammette giustificazioni generiche [...] ma presuppone [...] ragioni 
strettamente legate ad un problema specifico affrontato a 360 gradi”. 51 
 
 
8. Museo del Tesoro di San 
Lorenzo, Genova. 
 
Allestimento museale di 
Franco Albini, 1954-56 
 
 
                                               
50 Cfr. PORTOGHESI P., 2006, Riuso dell’architettura, editoriale, in “Materia”, 49, pp. 20-23. 
51 Cfr. PORTOGHESI P., 2006, Ibidem. 
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9. Musei al Castello 
Sforzesco, Milano. 
 
Allestimento museale dei 
BBPR, 1954-63 
 
 
10. Museo di Castelvecchio, 
Verona. 
 
Allestimento museale di 
Carlo Scarpa, 1956-64 
 
 
Ma se la riconoscibilità di un intervento moderno in un contesto antico può essere 
ottenuta attraverso l’uso di tecniche compositive appropriate e l’impiego di materiali 
capaci di sottolineare la distanza temporale tra i diversi manufatti, la riconoscibilità di 
un intervento contemporaneo in un edificio moderno pone problemi differenti ma 
altrettanto complessi e il rischio può essere quello di un’artificiosa caratterizzazione 
della differenza tra manufatto e nuovo progetto tra i quali può non intercorrere né una 
significativa ‘distanza tecnologica’ né un mutamento di sensibilità spaziale. Nella 
dialettica tra conservazione e trasformazione si inserisce quindi anche quella tra la 
riconoscibilità dell’intervento ed un suo più discreto inserimento nella struttura 
tipologica e spaziale dell’edificio da modificare. È quindi certamente necessaria una 
grande capacità progettuale per riuscire a cogliere il momento di equilibrio tra questi 
diversi aspetti che tendono a proporsi come vere e proprie antinomie che solo il progetto 
di architettura è in gradi di comporre. 
 
Il rispetto dell’autenticità impone di non cedere alla tentazione di demolire e ricostruire, 
di ‘rifare meglio’ magari in finte forme antiche, ma di conservare materialmente la 
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preesistenza storica, anche nelle sue debolezze. Questo particolarmente nel caso 
dell’architettura moderna, considerata, secondo una definizione data da Simona Salvo, 
“carente di originalità e rarità perché industriale e riproducibile, ‘difettosa’ e priva del 
magistero dell’arte del costruire perché sperimentale, poco durevole perché 
intenzionalmente transitoria, votata al deperimento perché fragile e vulnerabile”. 52 Il 
carattere fisico del moderno, sarebbe quindi visto come un ‘difetto’ da correggere nel 
corso dell’intervento di restauro contemporaneo. Continua ancora Salvo: “reagire al  
declino fisico rifacendo senza mezzi termini oppure rassegnarsi alla perdita dell’opera 
non significa salvarne il significato, ma tradirlo, adottando una modalità superficiale e 
inconsapevole di agire che, abbandonato il rispetto per l’autenticità materiale come 
principio cardine, segna l’uscita immediata dal tracciato del restauro ma, ancor più, del 
rispetto storico-testimoniale. Da una diversa prospettiva si scoprirebbe invece quanto la 
vulnerabilità del moderno derivi solo in parte dalla sua, pur innegabile, fragilità fisica e 
quanto dalla sua sovraesposizione all’uso e all’abuso che, unita ad una sistematica 
assenza di manutenzione, rendono esponenziale il progredire di un invecchiamento già 
di per sè rapido”. 
 
Ulteriore riflessione merita il concetto del ‘minimo intervento’, citato in precedenza. 
La sua definizione pone alcuni problemi di identità delle possibili risposte: mentre per 
ciò che riguarda il termine ‘intervento’ non ci sono interpretazioni relative al suo 
significato, per il termine ‘minimo’ nasce una discussione che coinvolge la sostanza del 
problema. 
Il vocabolo in sé rimanderebbe ad un concetto quantitativo che dovrebbe individuare 
una soglia ‘numericamente’ riconoscibile ed i parametri che la fissano. In realtà però sia 
nella precisazione teorica che nell’applicazione concreta del cantiere di restauro, il 
concetto rimane sfuggente. 
Donatella Fiorani così definisce il minimo intervento: “il concetto di minimo intervento 
rimanda a tutta una serie di presupposti che individuano come testimone insostituibile il 
manufatto storico e la sua autenticità”. 53 
D’altra parte però, se il minimo intervento fosse la conservazione pura spinta fino alla 
non-azione si arriverebbe presto ad una discontinuità storica nella cui cornice i 
                                               
52 Cfr. SALVO S., 2007, Il restauro dell’architettura contemporanea come tema emergente, in Carbonara 
G., Trattato di Restauro Architettonico. Primo aggiornamento, UTET, Torino, p. 269. 
53 FIORANI D., 2004, Posterità e minimo intervento. Atti del convegno: Il minimo intervento nel restauro, 
Arkos-Nardini Editori. 
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manufatti di epoche diverse verrebbero trasmessi sic et simpliciter come documenti la 
cui cronologia sarebbe fissata solo dalla data di realizzazione senza alcuna evoluzione 
futura. 
Di qui il valore riconosciuto e riconoscibile di tutti gli interventi stratificati, non solo 
valore in sé come documenti del passato, ma soprattutto significato profondo 
dell’architettura, stratigrafia di tecniche e di estetica da conservare per evolvere. 
Questo soprattutto alla luce delle linee guida definite dal restauro critico: “[…] Il 
restauro sarà da concepire quale intervento ed anche eventuale modifica, non a fini di 
indebito abbellimento ma difensivi, conservativi e di facilitazione della lettura, attuato 
nella sintesi dialettica delle due fondamentali istanze […] Il dilemma fondamentale, 
conservazione o intervento, storicità o esteticità del restauro, resta comunque sempre 
presente e non basta a risolverlo negare uno dei termini, agendo, da un lato, da 
disinvolti innovatori e dall’altro da accaniti conservatori; esso può e deve essere 
affrontato ogni volta con un atto ed una scelta critica che, in quanto tale, è soggettiva, 
ma non per questo infondata o arbitraria.”54  
Si potrebbe allora sostenere che il concetto e la pratica del minimo intervento sia ciò che 
consente la fruizione anche moderna di un bene storico, dei suoi spazi e della sua 
valenza artistica, senza alterare quei principi architettonici riconoscibili. 
Il minimo intervento suggerisce quindi di attenersi sempre allo stretto necessario, 
circostanza facilitata da un’attenta decisione preliminare circa il nuovo uso da attribuire 
all’edificio storico oggetto di studio. Esso, anche se risalente a sessanta o settanta anni 
fa, non può e forse non deve assicurare le stesse prestazioni di uno contemporaneo; si 
tratta di una cosa radicalmente diversa, che offre altri servizi (ove si considerino le 
componenti culturali e spirituali) e, pur inducendo a qualche sacrificio o rinuncia, non 
certo una qualità di vita minore di tanta edilizia attuale. Né hanno senso lavori che 
riducano il vecchio edificio ad una sorta di animale imbalsamato, mantenuto nelle sue 
forme esteriori ma totalmente rinnovato all’interno. 
 
Si può concludere affermando che tutti i criteri ed i principi che possono qui invocarsi 
corrispondono a quelli elaborati per il tradizionale restauro dei monumenti, volto alle 
opere antiche o comunque pre-moderne. Tale unità di metodo si estende anche al campo 
                                               
54 CARBONARA G., 1996, Avvicinamento al Restauro. Teoria, storia, monumenti, Liguori Editore, Napoli, 
pp. 77-84. 
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del restauro scultoreo e pittorico, cui quello architettonico si accumuna nei fondamenti 
teoretici, se non nelle tecniche specifiche. 
Quest’unità metodologica e concettuale assicura solidità ad un settore operativo e di 
studi, ad una disciplina giovane e non perfettamente determinata, qual è il restauro del 
moderno. Tale disciplina, radicandosi nella più generale e matura riflessione sul 
restauro, potrà trovarvi utili spunti, validi stimoli propulsivi e orientamenti sicuri per 
svilupparsi in modo corretto, a reale difesa d’un patrimonio finalmente riconosciuto 
meritevole d’attenzione e di rispetto. 
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4 PROCESSO DI RIFUNZIONALIZZAZIONE NEL RESTAURO 
ARCHITETTONICO 
 
La ricerca di una nuova funzione rappresenta un momento delicato nella vita di un 
edificio, e la necessità che questa rispetti le caratteristiche proprie della fabbrica 
esistente, da tutelare a prescindere dal nuovo uso che le si intende dare, fa sì che l’iter 
da percorrere non sia né semplice né agevole. 
Le nuove funzioni dovranno essere soddisfatte senza che si rinunci a conservare 
l’identità del monumento; se questa finisse col perdersi, esso diventerebbe – come 
scrisse Rosario Assunto – “altro da se stesso”, il che è inaccettabile. I necessari e 
controllati adattamenti dovranno invece avere la capacità di realizzare, per l’opera, 
un’alterità “in se stessa” o “di se stessa”. 55 
 
La funzione da inserire deve essere considerata, come si è già scritto, un risultato delle 
operazioni di restauro, e non un dato a priori da assegnare; pertanto, lo schema della 
nuova utilizzazione dovrà trovare il suo assetto configurativo dentro la distribuzione che 
era presente nell’edificio, o comunque dovrà necessariamente confrontarsi con i suoi 
elementi strutturali, formali, costruttivi. 
D’altra parte però il rispetto delle sole necessità dimensionali, senza entrare nel cuore 
dell’utilitas, non è sufficiente. Occorre rispettare i dati spirituali, ossia quelli di partenza 
che assegnavano all’architettura preesistente una giustificazione superiore della forma e 
delle strutture. Non si tratta quindi soltanto di utilizzazione delle superfici o dei volumi 
con una finalizzazione attuale dell’architettura preesistente che la riduce a semplice 
contenitore, ma di cercare di trovare una più profonda giustificazione nel quadro più 
vasto di una rinnovata unità dialettica nel tempo. 56 Si tratta, in sintesi, di rispettare 
quelle che sono le vocazioni dell’edificio oggetto di restauro, considerate come la sua 
disposizione ed idoneità ad accogliere una, o anche una più ristretta gamma di funzioni 
prescelte tra quelle possibili: l’utilitas, infatti, rappresenta un motivo originario 
dell’architettura e la distingue dalle altre arti maggiori.  
 
  
                                               
55 Cfr. ASSUNTO R., 1997, La città di Anfione e la città di Prometeo. Idea e poetiche della città, Jaca Book, 
Milano. 
56 GRASSI L., 1977, Intervento al Convegno ‘Il Restauro in Italia e la Carta di Venezia’, Ravello, in 
“Restauro”, 33/34, pp. 79-133. 
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4.1 QUALITA’ NEL PROCESSO DI RIFUNZIONALIZZAZIONE 
 
Rispetto alla produzione industriale, in quella edilizia si riscontrano fattori di 
complessità più numerosi. Da ciò risulta meno accettabile una definizione di qualità 
espressa in termini oggettivi, e più relativo il suo significato globale, in quanto legato 
all’ottica da cui ci si pone ad osservarlo. 
Nel caso del restauro, il confronto con preesistenze già del tutto connotate determina 
una definizione di qualità ancor più sfuggente. Anche rinunciando ad utilizzare le 
attribuzioni qualitative riscontrabili nei singoli oggetti, occorre riferire il valore di un 
intervento al senso che gli è attribuito, alle valenze culturali a questo connesse, agli 
obiettivi che si propone. 
Da queste considerazioni si deduce che la nozione di qualità, intesa come obiettivo 
generale di un’operazione di restauro, deve essere esaminata tenendo conto di due 
fattori di relatività. 
Una prima forma di relatività da considerare è quella rispetto al contesto culturale in cui 
è maturato l’intervento - ‘sistema osservato’ – in fase progettuale e poi esecutiva. I 
risultati operativi rispecchiano, più o meno chiaramente, gli atteggiamenti culturali che 
li originano. Per questo la comprensione del loro retroterra può costituire un elemento 
utile per la loro valutazione.  
Una seconda forma di relatività, molto più influente sulla formulazione di giudizi, è 
quella rispetto al contesto culturale di chi esprime la valutazione – ‘sistema osservatore’. 
Per quanto ci si sforzi di elaborare un metodo più oggettivo possibile, rimangono 
numerosi elementi soggettivi a condizionare il giudizio, e soprattutto i parametri 
utilizzati, in modo consapevole o meno, risultano dipendere dal concetto di restauro cui 
si riferisce il soggetto della valutazione.57 
Nella definizione del concetto di qualità delle operazioni di restauro spicca il ruolo dei 
valori attribuiti agli edifici esistenti. Negli ultimi decenni si è verificata una 
“moltiplicazione dei ‘valori’ che qualificano il costruito”, 58 che ai significati estetici e 
storici, tendenzialmente fondativi degli interventi di restauro, ha iniziato ad associare, e, 
in alcuni casi, a contrapporre, valori di natura economica e sociale.  
                                               
57 Per l’applicazione della concezione di sistemica alla dialettica tra fenomeno osservato ed osservatore, 
cfr. DI BATTISTA V., 1988, La concezione sistemica e prestazionale nel progetto di recupero, in 
“Recuperare”, 36, pp. 404-405. 
58 Cfr. FOUCAULT M., 1972, L’ordine del discorso, Einaudi, Torino. 
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Per chiarire questo punto, occorre necessariamente fare riferimento ad un doppio regime 
concettuale: del restauro e del recupero. Nel primo caso, il giudizio di valore sulla 
preesistenza – opera, manufatto, oggetto, opera d’arte – che precede l’intervento è di 
ordine storico-critico e tecnico e porta ad individuare quei valori – storici ed estetici – 
che sono individuati come caratterizzanti il monumento. 
Differentemente, nel caso di intervento di recupero, il giudizio di valore può essere 
limitato a valutare le rispondenze urbanistiche, economiche, tecniche, impiantistiche 
alla trasformazione; la mancata emersione di valori storico-artistici e testimoniali porrà 
in evidenza i valori costruttivi, edilizi, economici, urbanistici del manufatto, disponibile 
per operazioni di recupero, basate su semplice esigenza operativa esigenze/prestazioni. 
 
Pur nell’ambito ristretto del restauro, le modalità di formazione del valore storico, la sua 
natura ed  i vincoli che questo genera sono problemi che ammettono soluzioni 
complesse e non univoche. Va riconosciuto però come un dato particolarmente 
importante il modo in cui i diversi significati attribuiti al valore storico si manifestano 
nelle scelte progettuali e nelle modalità operative, specialmente nella differente 
attenzione nei confronti degli aspetti materiali. Ad esempio, già l’opposizione tra 
Ruskin e Viollet-le-Duc trovava forza nell’opposto destino auspicato per la materialità 
del monumento e per il suo stato di conservazione: per il primo, il monumento andava 
conservato rispettando la materia segnata dal tempo, essendo il degrado, coerentemente 
con l’estetica del pittoresco, un’aggiunta di qualità; per il secondo, il degrado doveva 
essere considerato una diminuzione di qualità e l’intervento traeva stimolo proprio 
dall’esigenza di restituire all’opera le qualità perdute, o anche mai possedute e solo 
potenziali. La medesima opposizione, con motivazioni analoghe rispetto al significato 
del valore storico, si può riconoscere nella più recente polemica tra Marco Dezzi 
Bardeschi59 e Paolo Marconi60 su cosa sia da intendersi per manutenzione, in termini di 
conservazione e trasformazione. 
 
Nelle operazioni di restauro, ed in particolare in quelle che prevedono un cambiamento 
della destinazione d’uso, oltre alla qualità indotta dall’operazione stessa, esiste una 
                                               
59Per approfondire, cfr. DEZZI BARDESCHI M., 1991, Restauro: punto e da capo. Frammenti per una 
(impossibile) teoria, Angeli, Milano. 
60 Per approfondire, cfr. MARCONI P., 2006, Il riuso e il restauro dell’architettura, in “Materia”, 49, 
aprile, pp. 26-31. 
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quota di qualità preliminarmente definita dall’oggetto su cui si interviene e che può 
essere conservata, trasformata o, a volte, del tutto cancellata: “mentre il progetto del 
nuovo si propone una qualità futura che si tende a prevedere ma rimanda infine il 
giudizio al momento in cui essa potrà manifestarsi […], per noi questo rinvio è 
impossibile. Infatti nel restauro il progetto consiste proprio nel conoscere, valutare, 
confermare, operare e variare qualità che sono ben presenti nell’oggetto dato e, pertanto, 
contestabili. Nel progetto dell’esistente abbiamo sempre una qualità già data con la 
quale dobbiamo confrontarci direttamente. Forse è proprio questa elementare 
considerazione che differenzia, in fondo, la logica dell’esistente da quella del nuovo”.61 
E cioè: nel caso di una preesistenza non può parlarsi di qualità edilizie oggettive, come 
se il prodotto edilizio fosse stato appena realizzato, ma di qualità edilizie, tecniche e 
costruttive residue (‘quote di qualità’), assai lontane dalle qualità del nuovo. La ‘qualità 
data’, nel pensiero di Di Battista, è quella prestazionale da dover indagare nel manufatto 
e restituire oggettivamente, ove possibile, o altrimenti individuare stati coerenti con 
l’intervento richiesto. 
Anche nel caso dell’intervento di restauro è possibile riscontrare lo stesso dualismo 
nell’interpretazione della qualità. Se da una parte separare la qualità in settori così chiusi 
e distinti ha consentito di approfondire aspetti di dettaglio, dall’altra ha fatto perdere di 
vista la sua dimensione globale, creando confusioni ancor più insidiose nel restauro che, 
in quanto intervento sul costruito, è caratterizzato da un maggiore livello di complessità. 
In alcuni contributi della recente produzione scientifica è presente il tentativo di 
articolare il tema della qualità del restauro seguendo percorsi già battuti nel campo della 
nuova costruzione. Talvolta tale tentativo riesce a dare suggerimenti effettivamente utili; 
si ritiene d’altra parte pericoloso applicare all’intervento sull’esistente nozioni e metodi 
mutati da altri tipi di operazioni: infatti intervenire sulle preesistenze è cosa diversa da 
realizzare ex novo, proprio per il fatto che costringe al rapporto tra culture diverse e, 
pertanto, non si può trascurare che “gli esiti globali di tali interventi si giocano nella 
misura in cui una cultura riesce ad innescarsi su un’altra o a scontrarvisi o addirittura a 
stabilire una qualunque relazione”.62 
L’applicazione dell’approccio prestazionale al restauro è stata tendenzialmente superata 
e messa in discussione in alcune recenti riflessioni relative all’ambito normativo. Infatti 
è sempre più diffusa la convinzione della necessità, da un lato, di differenziare le norme 
                                               
61 Cfr. DI BATTISTA V., 1988, Op. cit., p. 126. 
62 Cfr. DE VITA M., 2011, Architetture restituite, Alinea, Firenze, p. 37. 
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riguardanti la nuova costruzione da quelle riguardanti il restauro, e, dall’altro, di cercare 
nuovi riferimenti più idonei all’intervento sull’esistente. Per esempio, a proposito delle 
norme sulla fruibilità, è stata riconosciuta nell’atteggiamento che sostiene l’immediata 
applicabilità delle norme prestazionali al restauro la mancata consapevolezza del fatto 
che la norma prestazionale, non controllando la forma, i materiali e i procedimenti 
costruttivi, rimane una ‘norma senza immagine’,63 incapace di guidare e verificare la 
progettazione e la realizzazione di interventi sul costruito. 
Inoltre è stato osservato che l’imposizione alle attività di restauro di standard e soglie di 
qualità minima uguali a quelli delle nuove costruzioni ha prodotto inevitabilmente 
alterazioni non coerenti con l’evoluzione organica del manufatto architettonico; tutto 
questo ha rafforzato la convinzione di dover approntare strumenti normativi specifici 
capaci di correlarsi all’essenza storica e materiale dei manufatti. 
 
Per tutte queste considerazioni, si ritiene in conclusione che sia fondamentale ammettere 
la mancata unanimità di giudizio sulla valutazione di qualità architettonica ed edilizia. 
Tuttavia, si può giungere ad un più elevato tasso di condivisione qualitativa nel caso di 
valutazione di rispondenza tecnica, economica, costruttiva, urbanistica quando sia stato 
determinato il range di variabilità del rapporto requisiti/prestazioni di un edificio 
preesistente. Il giudizio di rispondenza tecnica nell’ambito dei rapporti requisiti richiesti 
(esigenze)/prestazioni erogabili (funzionalità residua) può ottenersi con una certa 
oggettività; oggettività che, viceversa, non può pretendersi nel giudizio di valore 
artistico, soggettivo per natura. 
 
Cenni sul rapporto tra qualità e norme 
 
Come si è già avuto modo di vedere, rispetto al controllo della qualità edilizia, il 
panorama offerto dall’apparato legislativo italiano è dominato da alcune caratteristiche 
negative, più volte riscontrate e deprecate: si tratta di un panorama frammentario e 
dispersivo, affollato da iniziative scoordinate. Se poi si cercano, in questo quadro 
generale, riferimenti sul controllo di qualità relativo agli interventi di restauro, i contorni 
del panorama diventano ancor più sfocati. Infatti, in mancanza di una normativa 
                                               
63 Concetto presente in, GASPAROLI P., TALAMO C., 2006, Manutenzione e recupero. Criteri, metodi e 
strategie per l’intervento sul costruito, Alinea, Firenze. 
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specifica per l’esistente, occorre scorrere le righe di norme onnicomprensive e, il più 
delle volte, calibrate sull’intervento di nuova edificazione. 
L’aspetto veramente interessante riguarda il modo in cui la valutazione della qualità 
edilizia è stata affrontata nell’ambito delle norme che regolano il settore.  
L’approccio prestazionale rimane il più importante riferimento attualmente disponibile 
nel campo normativo, come confermano alcuni sviluppi legislativi (L.N. n.109/1994).  
Tuttavia questo non basta ad interpretare in modo esauriente il tema della qualità negli 
interventi sulle preesistenze, argomento che contribuisce, da un lato, a scardinare 
l’apparato normativo tradizionale del settore edilizio e, dall’altro, ad evidenziarne 
l’urgenza di rimettere in discussione l’idea stessa di norma. Infatti, nell’intervento sulle 
preesistenze mirato al riuso (in caso di restauro come in caso di recupero) bisogna 
tenere ben chiaro che l’approccio prestazionale deve distinguere tra la qualità 
prestazionale richiesta dalle norme e la qualità prestazionale residua evidenziata ed 
erogata dallo stato attuale del manufatto.  
Nei diversi modi in cui è stata interpretata l’idea di norma, si possono riscontrare 
riferimenti ad altrettanto diversi modi di intendere il concetto di qualità: è quanto si 
suggerisce quando si afferma che alcune “interpretazioni della ‘norma’ prendono in 
custodia i predicamenti più generali dell’essere, i predicamenti che attengono cioè ‘ad 
ogni cosa in quanto è’”. 64 Così, nel dibattito architettonico, per gran parte orientato alla 
ricerca di una fondazione normativa all’atto progettuale, la norma è stata via via 
interpretata come sorgente e condizione di ‘bellezza’, oppure come strumento di ‘valore 
etico’ per il controllo dello sviluppo verso esigenze collettive, oppure come necessaria 
obbedienza alla ‘verità scientifica’, come adeguamento alle leggi che governano la 
realtà fisica”.65 
In assenza di una definizione di qualità univocamente determinata, sia la norma che il 
progetto devono riferirsi ad un quadro normativo che accolga “il principio della 
dialettica certo/incerto, consistente nel gioco fra idea unificante e idea differenziante, 
gioco che ha luogo come appropriazione del locale attraverso il rapporto fra 
determinatezza necessaria alle decisioni normative e naturale aleatorietà delle risposte 
comportamentistiche”.66 
La difficoltà nell’attribuzione di giudizi adeguati alle attività di restauro rende oggi 
difficile delineare un quadro normativo capace di legittimarne ogni aspetto. Ad 
                                               
64 Cfr. GERMANÀ M.L., 1995, La qualità del recupero edilizio, Alinea, Firenze, p. 70. 
65 Cfr. GERMANÀ M.L., 1995, Ibidem. 
66 Cfr. GERMANÀ M.L., 1995, Op. cit., p. 70. 
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accentuare questa difficoltà concorre anche il fatto che nell’intervento sull’esistente 
coesistono approcci provenienti da settori disciplinari diversi, tradizionalmente separati. 
È stato sottolineato come da ciò derivi la proliferazione di norme di settore, che 
testimoniano la richiesta del rispetto di esigenze parziali per la trasformazione delle 
preesistenze – norme per la tutela di beni storico–artistici, norme antisismiche, norme 
antincendio, per il risparmio energetico – e come a tale settorializzazione corrisponda 
una cultura della certezza, contrapposta alla ‘cultura dell’incerto’, che dovrebbe 
contraddistinguere le norme globali. D’altra parte, dal quadro delle presenze 
pluridisciplinari, caratteristico dell’intervento di restauro, deriva anche l’osservazione 
che i settori di tradizione umanistica proporrebbero norme di consiglio, espresse come 
orientamento critico all’azione progettuale, mentre i settori di tradizione scientifica 
proporrebbero norme di carattere prescrittivo, frutto di un approccio positivista e 
deterministico. 
Ne esce quindi rafforzata la tesi della stretta interrelazione tra qualità e norma. Una 
definizione più approfondita ed articolata della qualità delle operazioni di restauro, 
fornendo direttive alla loro valutazione e controllo, avrebbe anche sul campo normativo 
conseguenze positive. 
L’esaltazione del principio ‘caso per caso’ per quanto riguarda il controllo della qualità 
degli esiti, in definitiva potrebbe legittimare l’esenzione da ogni forma di responsabilità, 
giocando l’intera posta sull’etica del singolo operatore, non sempre garantita.  
Resta ancora da premettere un’avvertenza generale: il concetto di qualità riscontrabile 
nelle disposizioni e nelle norme rimane un aspetto teorico, che non si traduce 
necessariamente in modo fedele nella realtà operativa. 
 
Razionalità economica e qualità 
 
Attribuire un valore economico all’intervento sull’esistente, oltre a modificarne gli 
stessi fondamenti teorici, ha contribuito a far focalizzare l’attenzione sugli aspetti 
valutativi delle operazioni, soprattutto nelle fasi di programmazione e progettazione, in 
cui assume un ruolo centrale il meccanismo della decisione tra diverse alternative 
possibili. 
Ciò ha reso indispensabile il ricorso alla scienza economica, intesa secondo la 
definizione, ormai largamente accettata, di scienza che studia la condotta umana come 
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una relazione tra scopi e mezzi scarsi applicabili ad usi alternativi, e dunque di ‘scienza 
delle scelte’.67 
L’applicazione dell’approccio economico, in un’ottica mirata alla conservazione di 
risorse non riproducibili, come i monumenti, ha spinto ad allargare il concetto 
tradizionale di ‘razionalità economica’, superando la concezione antropocentrica – uso 
ottimale delle risorse in senso economico e monetario – legata alla dimensione 
temporale del presente, e raggiungendo una concezione di razionalità più ampia, che 
comprende la qualità dell’ambiente naturale e costruito in un orizzonte temporale 
proiettato verso il futuro. Alla luce di un simile ampliamento del concetto di razionalità 
economica, i valori attribuiti al patrimonio edilizio esistente sono stati soggetti ad 
interpretazioni più estese di quelle rivolte ai significati estetici o storici, e quindi, nelle 
valutazioni degli interventi, si è tentato di applicare metodi originati all’interno delle 
discipline economiche. 
Sembra corretto ritenere che, anche nel campo del restauro, una valutazione degli esiti 
che si proponga l’obiettivo della compiutezza debba necessariamente tener conto di 
fattori economici. Infatti i valori riconoscibili nell’oggetto del restauro non sono mai 
riconducibili ad una qualsivoglia dimensione e quindi ogni intervento sulle preesistenze 
si può interpretare come un’azione che, disponendo di mezzi limitati, si prefigge 
molteplici obiettivi e che si pone ogni volta come una delle tante alternative possibili, 
non potendo disporre di modelli determinati a priori. Per maggiore chiarezza va 
sottolineato che le precedenti argomentazioni non riguardano gli aspetti relativi ai costi, 
ma i significati più generali della valutazione economica. Questo perché si ritiene che la 
valutazione dei costi, almeno nei modi comuni di intenderla, non possa essere 
considerata uno strumento sufficiente a garantire la qualità dei processi decisionali 
relativi al restauro. 
Ancora, va chiarito che non si intende attribuire alle valutazioni economiche la capacità 
di fornire risposte definitive: i metodi valutativi, per quanto completi ed articolati, non 
consentono un reale controllo di tutte le variabili presenti. Tuttavia, va riconosciuto che 
questi permettono di affrontare la valutazione di molti aspetti della qualità, trattandoli 
all’interno di un quadro unitario e capace di fornire soluzioni fondate, se pur provvisorie 
ed aperte a successive modificazioni.  
                                               
67 Per un approfondimento generale, cfr. AGNOLI P., PICCOLO F., 2008, Probabilità e scelte razionali: 
una introduzione alla scienza delle decisioni, Armando, Roma. 
69 
 
Architettura moderna e monumento: ipotesi di un metodo per la verifica progettuale di nuove funzioni 
Il passaggio da una concezione solo quantitativa di sviluppo ad una che include fattori 
di ordine qualitativo – si pensi per esempio alla nozione di ‘sviluppo sostenibile’–68  ha 
avuto considerevoli conseguenze sia sui fondamenti teorici della valutazioni che sulle 
relative tecniche. Infatti nelle attività di pianificazione e di progettazione la complessità 
del problema valutativo e decisionale è aumentata, essendo divenuta più difficile anche 
la stessa formalizzazione degli obiettivi. 
All’interno di quello che è stato globalmente definito come obiettivo del ‘benessere 
sociale’ si sono delineati, da un lato, obiettivi descrivibili e valutabili secondo una scala 
quantitativa, e, dall’altro, obiettivi di ordine qualitativo che presentano difficoltà di 
misurazione spesso insormontabili.  Dalla consapevolezza della coesistenza di obiettivi 
quantitativi e qualitativi è quindi derivata una significativa evoluzione delle tecniche 
valutative. In alcuni casi si è cercato di applicare comunque un metodo come l’analisi 
costi/benefici, originato da necessità di tipo quantitativo e, in particolare, basato 
sull’attribuzione di valori monetari o ad essi riconducibili. I maggiori ostacoli a tale 
adattamento sono giunti al momento di attribuire valori monetari a beni ‘intangibili’, 
che mal si prestano ad essere tradotti in quantità. 
Un esempio generale di attributo difficilmente monetizzabile, ma di riconosciuta 
importanza nello sviluppo qualitativo, è la bellezza. Essa va intesa non solo come 
fattore estetico, né come mero ‘abbellimento’ della realtà, ma come risultante della 
varietà e della pluralità di elementi che compongono l’ambiente naturale e costruito. 
Questi sono il presupposto per l’equilibrio ecologico e per la stessa qualità della vita. 
Un esempio fisico è il valore storico: come si può dire se l’architettura gotica è più bella 
di quella barocca? Vale un criterio di lunga durata, il giudizio estetico, la funzionalità, la 
memoria di un periodo o di un evento? Sono esempi elementari, ma chiariscono una 
complessità rilevante e difficile da spiegare, anche da un punto di vista estimativo. 
Rispetto ai contenuti dei precedenti esempi, la nozione tradizionale di valore economico 
come quantità di altri beni o monete che si può ottenere in cambio di un bene stesso, 
risulta inadeguata: il valore di beni culturali, artistici, ambientali non è del tutto 
determinabile in termini monetari. Da ciò consegue che il metodo dell’analisi 
costi/benefici, basata sul concetto dell’attribuzione di valori monetari, può risultare 
inadeguato in quei casi in cui si devono valutare prevalentemente fattori qualitativi. A 
partire da tale limite, dunque, si è sviluppata la ricerca di un metodo concettualmente 
                                               
68 Interessante la definizione di sviluppo sostenibile come “uno sviluppo che soddisfa i bisogni del 
presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni” 
contenuta nel rapporto Brundtland del 1987. 
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molto diverso, l’analisi multicriteria, che si pone l’obiettivo di affrontare unitariamente 
fattori di diversa natura, multidimensionali appunto. 
Resta ancora da approfondire quale ruolo possa assumere la valutazione all’interno dei 
processi decisionali. Se le valutazioni di natura economica vanno intese come strumenti, 
finalizzati all’ottimizzazione delle scelte ed alla verifica del raggiungimento di 
determinati obiettivi, è evidente l’importanza del loro ruolo all’interno dei processi 
decisionali, specialmente se questi riguardano progetti di pubblico interesse, in cui le 
conflittualità in gioco sono maggiori. 
Il supporto che le valutazioni possono offrire alle scelte non è immediatamente 
consequenziale. Le analisi economiche consentono di razionalizzare i processi di 
pianificazione e di decisione, strutturando sistematicamente tutti gli aspetti attinenti alle 
scelte politiche, ma non possono ignorare la presenza di varie categorie di ‘vincoli’, che 
limitano la possibilità di raggiungere i diversi obiettivi. Inoltre il momento valutativo e 
quello decisionale non appartengono alla medesima sfera: se la valutazione fa capo ad 
una serie di competenze tecniche, la decisione appartiene ad un campo politico. Essa 
deve tener conto di scenari spesso dominati, più che da considerazioni di natura tecnica, 
da elementi emotivi ed è soggetta in varia forma all’azione di gruppi di pressione 
culturale ed economica. 
 
4.2 CONSIDERAZIONI SULLA QUALITA’ DEGLI ESITI DI 
INTERVENTI DI RIFUNZIONALIZZAZIONE 
 
A partire dall’inizio degli anni Ottanta, dopo che gli interventi di restauro finalizzati al 
riuso avevano acquistato una certa rilevanza quantitativa, hanno iniziato a diffondersi 
riflessioni sugli esiti delle pratiche operative. Nella maggior parte dei casi si tratta di 
riflessioni originate da giudizi negativi e, tra le varie considerazioni sui risultati, spicca 
la delusione prodotta dalla reale incidenza degli interventi di restauro sull’insieme del 
settore edilizio. Una ricerca condotta alla fine degli anni Novanta sulle iniziative 
pubbliche in Italia, considerate teoricamente di notevole influenza sulle strategie d’uso 
del patrimonio edilizio, ha mostrato che esse sono risultate decisamente scarse rispetto 
alle iniziative private, che invece hanno mostrato un incremento costante, mantenendo 
però carattere episodico e frammentario.69 
                                               
69 Cfr. CANTONE F., VIOLA S., 2002, Governare la città contemporanea del patrimonio edificato, Guida, 
Napoli. 
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Tale tendenza ha prodotto interventi realizzati al di fuori di qualunque previsione e 
programmazione urbanistica e di qualunque controllo che potesse condizionarne gli esiti 
sociali. Per molto tempo pubblico e privato hanno rappresentato due dimensioni 
autonome, ciascuna con un proprio ambito operativo che evitava ogni contatto con 
quello dell’altra.  Le speranze di risolvere il problema dello ‘spreco edilizio’ attraverso 
il riuso e la ridistribuzione del patrimonio esistente si sono mostrate illusioni, prive di 
fondamenta radicate nell’attuale contesto economico e sociale e non prive di 
atteggiamenti ideologici: le attuazioni sono risultate contraddittorie con tali ipotesi 
politiche, provocando anzi l’accentuazione di alcuni elementi di rigidità.  
Il principale motivo di critica negli esiti degli interventi si riscontra nella mancanza di 
processi ‘virtuosi’ che, applicati, garantiscano un livello minimo di qualità 
all’intervento, oltre che nell’impreparazione della cultura tecnica ed operativa da cui 
sono dipese la progettazione e l’esecuzione degli interventi. Tali fattori, oltre che alla 
generica incoerenza tra intenzioni progettuali e risultati sociali, tecnologici ed 
architettonici, ha portato in particolare le seguenti conseguenze: 
 insufficienza di un’adeguata diagnostica preliminare e mancanza di comprensione 
della ‘concezione strutturale’70 dell’esistente; 
 insufficiente attenzione verso la qualità tecnologica del preesistente e verso il suo 
rapporto con la configurazione degli edifici da recuperare, che ha prodotto carenze 
delle condizioni di abitabilità, oltre che la “totale eliminazione dei cosiddetti 
elementi di finitura, con il duplice e spiacevole risultato di impoverimento formale 
e perdita delle prestazioni”;71 
 incapacità di rendere operativi gli strumenti conoscitivi disponibili, forzando 
metodi e concetti collaudati a livello analitico a rientrare nel piano progettuale 
(numerose sono state le critiche all’approccio tipologico);72 
 insufficiente considerazione dei valori storici del patrimonio edilizio esistente, e 
conseguente tendenza verso forme di intervento più distruttive che conservative 
sia degli aspetti tecnici che distributivi; 
 esiti formali poco convincenti. 
                                               
70 Dizione presente in DE FUSCO R., 2005, Architettura italo-europea: cultura del recupero e cultura 
dell'innovazione, Franco Angeli, Milano. 
71  Cfr. GRECCHI M., MALIGHETTI L.E., 2008, Ripensare il costruito. Il progetto di recupero e 
rifunzionalizzazione degli edifici, Maggioli Editore, Dogana (Repubblica di San Marino). 
72 Cfr. in particolare DEMATTEIS L., DOGLIO GIACOMOM M.R., 2003, Recupero edilizio e qualità del 
progetto, Primalpe, Cuneo. 
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L’utilità di valutare i possibili elementi negativi riscontrabili negli interventi di restauro 
attuati consiste soprattutto nel fatto che in tal modo sono state avviate considerazioni a 
proposito delle cause degli insuccessi. Se è possibile avvertire un complessivo 
miglioramento nelle pratiche operative diffuse, ciò è stato possibile anche grazie a tali 
considerazioni. 
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5 ANALISI DEI CASI STUDIO  
 
Sono stati scelti edifici moderni su cui recentemente (entro gli ultimi 20 anni) siano stati 
effettuati interventi mirati ad un cambio di destinazione d’uso. Non è stata applicata 
alcuna classificazione tipologica, non rilevante ai fini di questa ricerca, è stata 
solamente esclusa la destinazione residenziale, in quanto questa è un categoria a sé 
stante che ha poco in comune con le altre. D’altra parte si è anche evitata una 
classificazione secondo le categorie edilizie elencate dalla legge 5 agosto 1978, n.457 
che avrebbe sicuramente portato ad una semplicistica lettura dell’intervento sulle 
preesistenze. 
Per concludere, si sono scelti casi studio diversi fra loro per caratteristiche morfo-
tipologiche, struttura dello spazio e relazioni con l’intorno; si è anche fatto in modo che 
fossero diverse le funzioni insediate, per dimostrare come le considerazioni svolte non 
riguardino una funzione in particolare (il museo o l’ufficio o la scuola), ma in generale 
il problema della compatibilità. 
 
5.1 SCHEDE FUNZIONE 
 
Nelle ‘schede-funzione’ sono indicati i requisiti che l’insediamento di quella 
determinata attività richiede all’edificio ospitante.  
E in particolare sono divisi in requisiti che riguardano l’organizzazione tipo-
morfologica, la struttura dello spazio, le relazioni spazio/intorno e i caratteri tecnologici. 
Per ognuna di queste classi, requisiti diversi vengono di volta in volta giudicati 
necessari, non necessari o accessori, a seconda dell’importanza che rivestono per 
l’insediamento della funzione in oggetto. 
Segue poi una descrizione del tema, con trattazione specifica degli aspetti ritenuti 
significativi, come ad esempio i riferimenti normativi e prestazionali e il rapporto con 
l’intorno. Chiudono ogni scheda alcune tavole grafiche, contenenti schemi distributivi 
adimensionali e, in alcuni casi, anche dati dimensionali ed ingombri73. 
Ad un maggiore grado di approfondimento delle tipologie funzionali corrisponderà una 
scheda più dettagliata. 
                                               
73 Per questa parte si è fatto riferimento a MILONE E., NICOLETTI M., PERRI C., 2008, Il nuovissimo 
manuale dell'architetto, Mancosu, Roma. 
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Ovviamente, si tratta di una semplificazione estrema. Di volta in volta il compilatore 
potrà aggiungere l’analisi di altre caratteristiche ed elementi considerati di volta in volta 
significativi. 
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5.1.1 SCHEDA FUNZIONE ‘MUSEO’ 
 
Elenco dei requisiti richiesti all’edificio ospitante 
 
CLASSI DEI REQUISITI RELAZIONI SPAZIALI GRADO DI 
NECESSITA’ 
ORGANIZZAZIONE  
TIPO - MORFOLOGICA 
sviluppo 
dimensionale 
 
_ necessario 
rapporto 
spazi chiusi  / 
spazi aperti  
 
non necessario 
STRUTTURA DELLO 
SPAZIO 
presenza ambienti piccoli (< 20 
mq) 
accessorio 
presenza ambienti mediamente 
grandi (20-50 mq) 
necessario 
presenza ambienti grandi (> 50 
mq) 
necessario 
presenza ambienti bassi (h < 5 
m) 
non necessario 
presenza ambienti alti (h > 5 m) accessorio 
presenza spazi aperti non necessario 
condizioni di accesso necessità di: 
 accesso pedonale 
per il pubblico 
 accesso carrabile 
di servizio 
RELAZIONI SPAZIO / 
INTORNO 
presenza  affacci privilegiati non necessario 
presenza rapporti visuali con 
l’intorno 
accessorio 
 
CARATTERI 
TECNOLOGICI 
rispondenza alle norme necessario 
manutenibilità necessario 
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Descrizione del tema 
 
L’essenza del ‘museo’ è definibile nel raccogliere e custodire testimonianze (artistiche, 
storiche, culturali, scientifiche) e nell’esporle al pubblico e agli studiosi al fine di 
accrescere la conoscenza della natura e dell’opera dell’uomo. 
Il tema del museo pone al centro l’esigenza di custodire e preservare i documenti di 
cultura, l’esigenza di promuovere l’accesso e la consultazione di questo ‘patrimonio’ da 
parte di un crescente numero di fruitori e quella connessa dell’ordinamento dei materiali 
e delle informazioni. 
Il modello classico di museo si specifica appunto nell’articolazione in due nuclei 
funzionali rivolti a queste attività essenziali: 
 spazi destinati alla custodia delle testimonianze (opere d’arte, reperti archeologici, 
opere della tecnica, prodotti della cosiddetta ‘cultura materiale’); 
 spazi destinati all’esposizione. 
Con la diffusione dei processi di alfabetizzazione, la funzione espositiva ha assunto 
crescente rilievo rispetto a quella della conservazione delle testimonianze, comportando 
un’estesa articolazione di tipologie museali. 
L’estensione della nozione di ‘bene culturale’ a tutti i prodotti dell’attività umana ha poi 
promosso la proliferazione di un’ampia casistica di beni ritenuti degni di essere 
conservati, di essere mostrati ed essere trasmessi alle generazioni future come 
testimonianza di storia e di civiltà: accanto alle opere d’arte, ai reperti archeologici, alle 
meraviglie naturali e alle scoperte scientifiche – patrimonio tradizionale dei primi musei 
– si sono raccolti gli oggetti significativamente ordinari, testimonianza della ‘cultura 
materiale’ e del costume: strumenti dell’attività agricola, prodotti industriali, del design, 
della moda, ricostruzione di ambienti della vita quotidiana. 
Adottando il criterio delle caratteristiche degli edifici o spazi che ospitano le opere, si 
possono distinguere: 
 musei ospitati in spazi di complessi edilizi con altra destinazione (piccoli musei 
scolastici, universitari, comunali, di enti); 
 musei ospitati in spazi o edifici originariamente realizzati per altre destinazioni: si 
tratta del caso molto frequente di ‘palazzi’ storici, ma anche di complessi di 
archeologia industriale, di edifici significativi dell’architettura moderna ecc.; in 
questi casi la collocazione di un museo costituisce anche strategia di salvaguardia 
e conservazione dell’edificio ospitante; 
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 musei ospitati in spazi o edifici specificamente progettati e destinati; 
 musei ambiente: contesto urbano o territoriale perimetrato e preservato – spesso 
integrato dalla collocazione, negli edifici o all’aperto, di oggetti e opere 
storicamente omogenee – per consentire l’esperienza continua e integrata di un 
ambiente storico o culturale. 
Ogni museo affianca al dovere della conservazione del proprio patrimonio la missione, 
rivolta a diversificate fasce di utenti, di renderne possibile la fruizione a scopo culturale. 
Interpretare il suo patrimonio e renderlo fruibile da parte dei visitatori, specialmente 
esponendolo, è dunque parte integrante della sua ragion d’essere. 
Ogni museo è tenuto a garantire adeguati livelli di servizi al pubblico e l’accesso a tutte 
le categorie di visitatori/utenti, rimuovendo barriere architettoniche e ostacoli di ogni 
genere che possano impedirne o limitarne la fruizione. In particolare dovranno essere 
assicurati: 
 l’accesso agli spazi espositivi; 
 la consultazione della documentazione esistente presso il museo; 
 la fruizione delle attività scientifiche e culturali del museo; 
 l’informazione per la miglior fruizione dei servizi stessi. 
Ogni museo è tenuto a esporre le collezioni permanenti secondo un ordinamento 
scientificamente corretto, che interpreti e valorizzi gli aspetti di volta in volta ritenuti 
caratterizzanti. 
L’ordinamento e l’allestimento dovranno offrire al visitatore gli elementi conoscitivi 
indispensabili, ma anche informazioni orientative (di tipo storico, antropologico, 
storico-artistico, iconografico e quant’altro si renda utile) tali da inserire nel percorso di 
visita momenti di arricchimento e di esperienza culturale in senso lato. 
 
Riferimenti normativi e prestazionali 
 
Il Ministero per i Beni e le Attività culturali, accogliendo le raccomandazioni 
dell’ICOM (International  Council of Museums), ha emanato specifici ‘Criteri tecnico-
scientifici e standard per i musei’ (art.150, c.6, D.L. n.112/1998). Si tratta di 
disposizioni e indicazioni di carattere generale con limitate prescrizioni rivolte agli 
assetti architettonici. Tuttavia il testo propone un esaustivo schema di ordinamento degli 
adempimenti necessari per la programmazione e la gestione dei musei e una chiara 
elencazione delle attività connesse al loro funzionamento, con specificazioni importanti 
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per la progettazione sia degli spazi museali che degli allestimenti delle esposizioni. 
Successivamente (con D.M. 25 luglio 2000), lo stesso ministero ha emanato un “Atto di 
indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli standard di funzionamento e sviluppo dei 
musei” – elaborato da un gruppo tecnico di lavoro – che riprende e specifica le 
indicazioni generali dei ‘Criteri’, corredandole di dati tecnici essenziali. 
 
Rapporti con l’intorno 
 
È caratteristica peculiare del patrimonio culturale italiano presentarsi come fenomeno di 
grande diffusione nel territorio; una caratteristica che ha dato luogo negli anni Novanta 
alla metafora di ‘museo Italia’. 74  Gli istituti museali che, indipendentemente 
dall’appartenenza giuridica e dalla dimensione, ospitano collezioni provenienti dal 
territorio circostante assumono spesso la funzione di centri di interpretazione del 
territorio stesso. Questi musei, anche indipendentemente dal pregio e dalla rarità del 
patrimonio custodito, possono fornire un essenziale supporto a ogni azione 
modificatrice degli usi del territorio, fornendo elementi di conoscenza utili a sostenere 
la salvaguardia del pubblico interesse per la tutela di tutti i fattori identitari del territorio 
e delle popolazioni ivi residenti. 
È evidente che l’assunzione di responsabilità estese al territorio costituisce una scelta e 
non un obbligo, anche se resta peraltro vivamente raccomandato che i musei locali 
italiani siano adeguatamente attrezzati per svolgere funzioni di presidi territoriali idonei 
a facilitare localmente il lavoro degli organi preposti alla ricerca, alla tutela, alla 
valorizzazione, alla pianificazione territoriale e alla didattica in tema di storia e culture 
locali. 
Nell’indicazione delle proprie finalità e caratteristiche, ogni museo è tenuto a dichiarare 
le proprie responsabilità e vocazioni in relazione al territorio di appartenenza e 
riferimento. 
L’esercizio di un ruolo attivo nei confronti del territorio di appartenenza da parte del 
museo si configura quale azione sussidiaria nei confronti delle istituzioni competenti, 
favorendo nelle forme più opportune lo sviluppo di logiche e di strutture di sistema. 
Lo sviluppo di una funzione territoriale attiva deve mirare a implementare e rendere 
accessibile, in armonia con il regolamento del museo, raccolte documentarie (se 
possedute) e banche dati (ove disponibili, anche per via info-telematica) pertinenti al 
                                               
74 Cfr. PAOLUCCI A., 1996, Museo Italia, Sillabe, Roma. 
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patrimonio culturale e paesaggistico del territorio di riferimento ed esplicarsi in una 
presentazione atta a fornire al visitatore le chiavi di lettura più idonee per una 
comprensione dei valori. 
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Schema distributivo planimetrico adimensionale di un museo medio-grande con la 
possibile integrazione di attività complementari (mediateca, sala, conferenze) 
Distribuzione delle attività di un 
museo di dimensioni medio-
grandi e le reciproche relazioni 
in un grafico adimensionale. I 
diversi settori di attività non 
sempre sono disposti sullo 
stesso piano. Più spesso i diversi 
settori appaiono collocati su 
piani diversi e, nei casi di 
dimensioni maggiori, gli stessi 
singoli settori possono articolarsi 
su più piani. In alcuni casi, i 
servizi di ristoro hanno un 
accesso diretto anche 
dall'esterno del Museo, in modo 
da consentirne l'esercizio fuori 
degli orari di apertura del 
museo; in altri casi sono 
collocati all'interno del Settore 
espositivo e sono fruibili solo dai 
visitatori del museo. 
 
 
percorsi del 
pubblico 
 percorsi dei libri 
 percorsi delle 
informazioni 
 
percorso materiali 
d’allestimento 
SETTORE DEL PUBBLICO  
C1 - accesso pubblico 
C2 - atrio 
C3 - informazioni 
C4 - catalogo 
C5 - libreria 
C6 - servizi igienici  
C7 - servizi di ristoro 
C8 - spazi didattici 
C9 - esposizioni temporanee 
C10 - esposizioni permanenti 
C11 - filtri di accesso agli spazi espositivi 
(eventuali) 
C12 - sala conferenze (opzionale) 
SETTORE DELLE ATTIVITÀ’ DI SERVIZIO  
D1 - accesso materiali museali 
D2 - ricezione, accettazione 
D3 - deposito temporaneo  
D4 - servzi igienici personale 
D5 - laboratorio di analisi 
D6 - laboratorio di restauro 
D7 - laboratorio allestimenti 
D8 - ufficio del catalogo 
D9 - laboratorio fotografico 
D10 - archivio - memoria informatica 
D11 - uffici della direzione 
D12 - deposito, riserva, collezioni 
D13 - invio materiali all'esposizione 
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Schema distributivo adimensionale di un piccolo museo 
 
SETTORE DEL PUBBLICO 
C1 - accesso pubblico 
C2 - atrio 
C3 - banco informazioni 
C4 - direzione 
C5 - servizi igienici pubblico 
C6 - servizi igienici uffici 
C7 - spazi espositivi 
C8 - sala conferenze 
DEPOSITO E RICERCA 
D1 - laboratorio allestimenti 
D2 - accesso ricercatori 
D3 - laboratorio: 
Conservazione e ricerca 
D4 - ambienti di ricerca 
D5 - servizi igienici ricercatori 
 percorsi del pubblico  
 percorsi personale 
 
percorso materiali d’allestimento 
 
Schema distributivo adimensionale di una struttura espositiva per mostre d'arte priva di 
propria collezione (solo deposito temporaneo per collezioni esterne) 
SETTORE DEL PUBBLICO  
C1 e C2 - accesso del pubblico e atrio 
C3 - banco delle informazioni 
C4 - catalogo 
C5 - attività commerciali (libri, manifesti) 
C6 - servizi igienici per il pubblico 
C7 - servizi di ristoro (bar, self service) 
C8 - spazi espositivi 
C11 e C12 - mediateca attrezzata  
SETTORE DEI DEPOSITI 
D1 - accesso delle opere da esporre 
D2 - ricezione, accettazione, registrazione 
D3 - deposito temporaneo  
D4 - laboratorio allestimenti 
D5 - laboratorio riproduzione opere  
D6 - archivio documentazione delle mostre 
D7 - servzi igienici del personale 
D8 - elaborazione materiali informativi 
D9 - uffici della direzione 
 percorsi del pubblico   
 percorsi personale   
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Schemi di articolazione degli allestimenti in grandi spazi espositivi - disposizione dei 
percorsi e degli ambiti tematici 
A – percorso libero (con intersezioni) – ambiti tematici chiusi o in sequenza 
 
  
B – percorso obbligato ed unidirezionale (senza intersezioni) – ambiti tematici in sequenza aperta 
 
  
C – percorso obbligato per anelli successivi – ambiti tematici con esposizione ad ‘isola’ 
 
  
D – percorso anulare obbligato (senza intersezioni) – ambiti tematici aperti o chiusi in sequenza 
 
  
E – percorso ad ‘anelli’ concentrici (con intersezioni) – ambiti tematici in sequenza, con ‘stanza a tema’ 
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5.1.2 SCHEDA FUNZIONE ‘UFFICIO’ 
 
Valutazione analitica dei requisiti richiesti all’edificio ospitante 
 
CLASSI DEI 
REQUISITI 
RELAZIONI SPAZIALI GRADO DI 
NECESSITA’ 
ORGANIZZAZIONE  
TIPO - 
MORFOLOGICA 
sviluppo 
dimensionale 
 
_ 
accessorio 
rapporto 
spazi chiusi  / 
spazi aperti  
 
non necessario 
STRUTTURA DELLO 
SPAZIO 
presenza ambienti piccoli (< 20 
mq)  
necessario 
presenza ambienti mediamente 
grandi (20-50 mq) 
accessorio 
presenza ambienti grandi (> 50 
mq) 
accessorio 
presenza ambienti bassi (h < 5 m) necessario 
presenza ambienti alti (h > 5 m) accessorio 
presenza spazi aperti  non necessario 
condizioni di accesso necessità di: 
 accesso pedonale 
per il pubblico e 
per i dipendenti 
RELAZIONI SPAZIO 
/ INTORNO 
presenza  affacci privilegiati non necessario 
presenza rapporti visuali con 
l’intorno 
non necessario 
 
CARATTERI 
TECNOLOGICI 
rispondenza alle norme necessario 
manutenibilità necessario 
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Descrizione del tema 
 
Le strutture per uffici possono essere classificate in funzione del carattere pubblico o 
privato del tipo di attività che vi si svolge: 
 uffici integrati o comunque connessi all’esplicazione di attività direzionali e 
amministrative specifiche di istituzioni, enti locali, enti pubblici; 
 uffici destinati ad attività direzionali, amministrative, professionali e simili, di 
carattere privato. 
In secondo luogo le strutture per uffici possono essere distinte a seconda del grado e del 
tipo di accessibilità e fruibilità prevista o consentita da parte di utenti esterni: 
 strutture o parti di strutture che offrono servizi direttamente fruibili da parte del 
pubblico (‘sportelli’); 
 strutture o parti di strutture visitabili da utenti esterni (per appuntamento o per 
chiamata); 
 strutture o parti di strutture riservate esclusivamente a operatori interni. 
L’applicazione dei criteri di classificazione appena elencati dà luogo a una gamma di 
configurazioni spaziali-organizzative molto vasta, tale comunque da non consentire una 
esaustiva tipizzazione. 
Esistono tuttavia alcune caratteristiche ricorrenti, riferibili essenzialmente alle unità 
operative elementari – come: posto di lavoro, arredi specifici di lavoro, percorsi di 
distribuzione, servizi igienici – che consentono di ordinare riferimenti dimensionali e di 
fruizione essenziali. 
Sono quindi queste unità operative elementari che possono essere assunte in una larga 
generalità di casi come riferimenti di progetto e verifica. 
Altre caratteristiche ricorrenti nell’organizzazione delle strutture per uffici sono 
individuabili nelle modalità di aggregazione delle unità operative elementari (posti di 
lavoro) in unità ambientali e spaziali a diverso grado di integrazione o articolazione: 
 strutture o parti di strutture caratterizzate da una distribuzione ‘cellulare’ dei posti 
di lavoro: stanze a uno o due posti di lavoro, connesse tra loro da corridoi e 
disimpegni; 
 strutture o parti di strutture concepite a open space ovvero grandi ambienti che 
riuniscono insieme numerosi posti di lavoro; 
 strutture o parti di struttura caratterizzate da una articolazione mista, che 
organizza insieme in zone operative unità cellulari separate e unità riunite in un 
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open space, in diretta comunicazione, in considerazione dei requisiti specifici 
richiesti dalle diverse attività di lavoro previste. 
In tutti i casi, l’assetto delle attività amministrative, direzionali e professionali è 
caratterizzato da una notevole variabilità, determinata dal continuo modificarsi di molti 
fattori come: 
 variazione di programmi e di organizzazione del lavoro; 
 variazione dell’organico del personale; 
 variazione di attrezzature e strumentazioni tecnologiche e informative. 
Conseguentemente anche la progettazione delle strutture per uffici richiede la 
predisposizione di configurazioni ed articolazioni spaziali aperte, flessibili, variabili nel 
tempo agevolmente e a costi contenuti. 
A tale esigenza essenziale risponde una vasta gamma di offerte produttive di sistemi 
integrati di componenti interni (pannelli per tramezzature opache e vetrate, porte) e di 
arredi (scaffalature, contenitori, archivi), nonché di apparati tecnologici per la 
distribuzione delle reti impiantistiche e telematiche (canalizzazioni di reti alloggiate 
sotto il pavimento, in particolare nel caso di ‘pavimenti flottanti’, sopra il controsoffitto 
o nello stesso sistema dei pannelli divisori), tali da consentire un’articolazione degli 
spazi interni flessibile, adattabile alle specifiche esigenze operative della struttura o di 
una sua parte, modificabile nel tempo con interventi ‘a secco’, rapidi e a costi contenuti, 
mediante il riutilizzo di gran parte della componentistica già installata. 
A parte tutto ciò che costituisce struttura ed involucro esterno degli edifici – reso stabile 
nel tempo non solo da opportunità tecnologiche e costruttive ma anche dalle norme 
urbanistiche ed edilizie – gli altri elementi che possono essere considerati fissi ed 
invariabili nelle strutture destinate a ospitare uffici sono quelli interessati da complessità 
tecnologica e/o dalla cogenza di apparati normativi in materia di sicurezza e di igiene. 
Tali sono: 
 il sistema di collegamenti verticali: scale ed ascensori; 
 i nuclei di servizi igienici; 
 le canalizzazioni impiantistiche; 
 alcune attrezzature, impianti o strutture specificamente richieste da alcuni tipi di 
attività (per esempio: le camere blindate delle banche, degli uffici postali e di altre 
sedi finanziarie), o imposte dalle norme di sicurezza, in considerazione anche 
della dimensione degli interventi (strutture di ‘compartimentazione’ e 
impiantistica antincendio, vie d’esodo, scale di sicurezza). 
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Riferimenti normativi e prestazionali 
 
Riferimento principale in materia è il D. Lgs. 19 settembre 1994, n.626 riguardante il 
miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro. In 
particolare al titolo V sono fornite le definizioni di ‘posto di lavoro’ e ‘lavoratore’, si 
chiariscono gli obblighi del datore di lavoro, si danno indicazioni circa lo svolgimento 
quotidiano del lavoro e le caratteristiche tecniche che gli ambienti di lavoro devono 
avere.  
IL D. Lgs. 81/08 - Allegato IV Requisiti dei luoghi di lavoro (ex DPR 303/56  Standard 
tecnici di riferimento e caratteristiche tecniche dei luoghi di lavoro) fornisce poi una 
serie di dati dimensionali utili: 
 dimensioni degli ambienti di ufficio: in assenza di specifiche normative di settore, 
l’altezza degli ambienti di ufficio non deve essere inferiore a 2,70 ml e la loro 
superficie non deve essere inferiore a 9 mq, e comunque dimensionata in ragione 
di circa 5 mq per addetto. 
 aereazione ed illuminazione degli ambienti di ufficio: gli ambienti di ufficio 
devono in genere usufruire delle stesse caratteristiche di aereazione ed 
illuminazione prescritte per gli ambienti lavorativi. In assenza di detti requisiti, 
per gli ambienti di ufficio sono ammessi: 
i l’aereazione forzata mediante un impianto di ventilazione forzata o di 
condizionamento che garantisca il ricambio d’aria in conformità alla norma 
UNI 10339; 
ii l’illuminazione artificiale mediante un impianto che assicuri livelli luminosi 
idonei per intensità e qualità e che non diano luogo a fenomeni di 
abbagliamento in conformità alla norma UNI 10380; 
 ambienti di servizio: l’altezza minima consentita per gli ambienti di servizio è pari 
a 2,40 ml. e tali locali non possono avere accesso diretto da ambienti di lavoro se 
non attraverso apposito spazio di disimpegno. Gli ambienti di servizio possono 
essere ricavati sia in locali fuori terra che in locali seminterrati o interrati. Gli 
ambienti di servizio possono essere areati sia in modo naturale diretto che 
mediante idoneo impianto di ventilazione forzata; 
 i servizi igienici, nel caso di aereazione naturale e diretta, devono avere finestre 
non inferiori a 1/8 della superficie di pavimento, con un minimo assoluto di 0,40 
mq. Quando i servizi igienici siano privi di finestrature o le medesime abbiano 
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dimensioni inferiori a quelle prescritte, l’aereazione deve essere assicurata o 
tramite impianto in espulsione continua o tramite impianto con funzionamento 
intermittente a comando automatico. 
 
Rapporti con l’intorno 
 
Le strutture per uffici, considerate in questo caso come non aperte al pubblico, non 
hanno particolari esigenze circa il loro rapporto con l’intorno. Dovranno essere 
comunque ben accessibili con la rete di trasporto pubblico, e avere aree di parcheggio a 
livello e/o interrate ad uso dei dipendenti. 
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Uffici – dati dimensionali ed ingombri 
ambito di lavoro singolo, con o 
senza scaffalatura 
ambito di lavoro 
singolo con posto 
ospiti e percorso 
ambito di lavoro 
singolo con 
doppio percorso 
ambiti di lavoro in 
serie 
ambito di lavoro con 
scaffalature e piani di 
servizio laterali 
ambiti di lavoro con 
scaffalature e posti per 
ospiti 
ambiti di lavoro multipli con scaffalature 
serviti da un percorso centrale 
stanza singola con 
scaffalature e posto 
ospiti 
box di lavoro singoli in serie 
separati da scaffalature 
box di lavoro doppi con scrivanie a fronte 
separati da cassettiere o scaffalature 
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5.1.3 SCHEDA FUNZIONE ‘EDIFICI PER L’ISTRUZIONE’ 
 
Valutazione analitica dei requisiti richiesti all’edificio ospitante 
 
CLASSI DEI 
REQUISITI 
RELAZIONI SPAZIALI GRADO DI NECESSITA’ 
ORGANIZZAZIONE  
TIPO - 
MORFOLOGICA 
sviluppo 
dimensionale 
 _ necessario 
rapporto 
spazi chiusi  
/ spazi 
aperti 
 
non necessario 
STRUTTURA 
DELLO SPAZIO 
presenza ambienti piccoli (< 20 
mq)  
accessorio 
presenza ambienti mediamente 
grandi (20-50 mq) 
necessario 
presenza ambienti grandi (> 50 
mq) 
accessorio 
presenza ambienti bassi (h < 5 m) necessario 
presenza ambienti alti (h > 5 m) non necessario 
presenza spazi aperti  necessario 
condizioni di accesso necessità di: 
 accesso pedonale 
per il pubblico e per i 
dipendenti 
RELAZIONI 
SPAZIO / 
INTORNO 
presenza  affacci privilegiati accessorio 
presenza rapporti visuali con 
l’intorno 
accessorio 
 
CARATTERI 
TECNOLOGICI 
rispondenza alle norme necessario 
manutenibilità necessario 
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Descrizione del tema 
 
Ogni progetto per l’inserimento della funzione ‘edificio per l’istruzione’ dovrà prendere 
in considerazione tutti gli impianti, servizi e arredi, nonché la sistemazione dell’area 
circostante. 
In relazione al tipo di scuola e al numero di alunni e di servizi e di classi, e alle 
reciproche integrazioni, tale progetto dovrà poi includere tutti i locali e spazi necessari: 
 per lo svolgimento dei programmi didattici e delle attività parascolastiche; 
 per lo svolgimento dei programmi di insegnamento della educazione fisica e 
sportiva; 
 per le attività di medicina scolastica a norma del DPR 22 dicembre 1967, n.1518; 
 per l’alloggio del custode quando sia riconosciuto necessario dall’ente obbligato, 
sentito il parere del provveditore agli studi; 
 per la mensa scolastica, quando non sia possibile assicurare diversamente tale 
servizio se indispensabile. 
Per quanto riguarda la morfologia dell’edificio, si richiede quanto segue: 
 l’edificio, qualunque sia l’età degli alunni e il programma didattico, sarà 
concepito come un organismo architettonico omogeneo e non come una semplice 
addizione di elementi spaziali; 
 la disposizione, la forma, la dimensione e le interrelazioni degli spazi scolastici 
saranno concepiti in funzione: 
i dell’età e del numero degli alunni che ne usufruiscono, nonché delle attività 
che ci si svolgono; 
ii delle unità pedagogiche determinate dai tipi di insegnamento e dai metodi 
pedagogici 
iii della utilizzazione ottimale degli spazi previsti; 
 l’organismo architettonico della scuola, per l’introduzione nei metodi didattici di 
attività varie e variabili in un arco temporale definito (un giorno, una settimana, 
ecc.), deve essere tale da consentire la massima flessibilità dei vari spazi scolastici; 
l’individuazione delle parti flessibili deve corrispondere, peraltro, alla 
individuazione di parti ben definite (fisse), quali, ad esempio, gli spazi per le 
attività speciali (scienze, fisica, chimica ecc.): auditorium, palestra, ecc. Per 
realizzare la flessibilità si adotteranno i più moderni accorgimenti atti a 
suddividere lo spazio mediante pareti o porte scorrevoli e arredi trasportabili; 
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 inoltre, per il continuo aggiornarsi e trasformarsi dei metodi didattici, l’organismo 
architettonico deve essere trasformabile nel tempo senza costosi adattamenti. A 
tale scopo si dovrà prevedere, ad esempio, l’eventuale rimozione delle pareti 
interne delimitanti l’attuale spazio per l’unità pedagogica (aula), senza che 
debbano essere ripristinati pavimenti e soffitti e senza una complessa 
trasformazione degli impianti tecnici. 
L’edificio deve essere progettato in modo che gli allievi possano usufruire di tutti gli 
ambienti della scuola e raggiungere le zone all’aperto. 
In funzione delle caratteristiche morfologiche dell’insediamento, o quanto previsto in 
sede di piani regolatori generali e particolareggiati, o di altri definiti strumenti 
urbanistici, è consentito collocare l’organismo scolastico su strutture edilizie non di uso 
scolastico, o comunque sollevate dal suolo. 
In tal caso gli accessi alla scuola dovranno essere indipendenti e i collegamenti verticali, 
necessari per raggiungere i piani adibiti a scuola, dovranno essere meccanici a uso 
esclusivo della scuola ed essere dimensionati in funzione degli effettivi scolastici. 
Dovrà, in ogni caso, essere garantito lo svolgimento delle attività ginnico-sportive, 
anche in zone adiacenti, o limitrofe, e quelle relative alla vita all’aperto, in zone o 
terrazze praticabili opportunamente sistemate e protette, strettamente adiacenti alla 
scuola. 
Sarà consentito ubicare in piani seminterrati solamente locali di deposito e per la 
centrale termica o elettrica; non saranno considerati piani seminterrati quelli la cui metà 
del perimetro di base sia completamente fuori terra. 
L’edificio scolastico dovrà essere tale da assicurare una sua utilizzazione anche da parte 
degli alunni in stato di minorazione fisica. A tale scopo bisognerà fare riferimento alle 
norme emanate dal servizio tecnico centrale del Ministero dei Lavori Pubblici, 
contenute nella circolare n.4809 del 19 giugno 1968, con gli adattamenti imposti dal 
particolare tipo di edificio cui le presenti norme si riferiscono. 
Per quanto riguarda i valori di illuminamento, questi dipendono anche dalla posizione 
dell’edificio scolastico rispetto ad altri circostanti che potrebbero limitare il flusso 
luminoso: per tale ragione non sono ammessi cortili chiusi o aperti nei quali si affaccino 
spazi a uso didattico senza una precisa e motivata ragione che giustifichi la loro 
funzione nella configurazione dell’organismo architettonico, e che dimostri, attraverso il 
calcolo, il rispetto delle norme per la parte riguardante le condizioni dell’illuminazione. 
Sono invece consentiti piccoli patii, negli edifici a uno o a due piani. 
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Per analoga ragione la distanza libera tra le pareti contenenti le finestre degli spazi a uso 
didattico e le pareti opposte di altri edifici, o di altre parti di edificio, dovrà essere 
almeno pari ai 4/3 dell’altezza del corpo di fabbrica prospiciente; tale distanza non 
dovrà, comunque, essere inferiore a 12 m. 
La distanza libera dovrà risultare anche se gli edifici prospicienti siano costruiti, o 
potranno essere costruiti, in osservanza di regolamenti edilizi locali all’esterno dell’area 
della scuola. 
 
Riferimenti normativi e prestazionali 
 
Le caratteristiche e i requisiti generali che devono possedere le opere relative alla 
costruzione di edifici scolastici e che sono stati citati nel paragrafo precedente sono 
fissati al punto 3 delle ‘Norme Tecniche’ specificate dal D.M. 18 dicembre 1975. 
Il DPR 24 luglio 1996, n.503 afferma inoltre che gli edifici delle istituzioni 
prescolastiche, scolastiche, comprese le università, e delle altre istituzioni di interesse 
sociale nel settore della scuola devono assicurare la loro utilizzazione anche da parte di 
studenti non deambulanti o con difficoltà di deambulazione, ed in particolare:  
 le strutture interne devono avere le caratteristiche di cui agli artt. 7, 15 e 17 del 
DPR 24 luglio 1996, n.503 (si veda par. B.1.4); 
 le strutture esterne devono avere le caratteristiche di cui all’art.10 del DPR 24 
luglio 1996, n.503 (si veda par. B.1.4); 
 l’arredamento, i sussidi didattici e le attrezzature necessarie per assicurare lo 
svolgimento delle attività didattiche devono avere caratteristiche particolari per 
ogni caso di invalidità (banchi, sedie, macchine da scrivere, materiale Braille, 
spogliatoi). 
 Nel caso di edifici scolastici a più piani senza ascensore, la classe frequentata da 
un alunno non deambulante deve essere situata in un aula al pianterreno 
raggiungibile mediante un percorso continuo orizzontale o raccordato con rampe. 
 
Rapporti con l’intorno 
 
L’edificio dovrà trovarsi in un’area facilmente raggiungibile con i mezzi pubblici, 
dotata di semafori e di sistemi di attraversamento pedonali. 
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Altra nota importante riguarda l’ampiezza dell’area su cui sorge l’edificio, che dovrà 
essere tale da garantire, per ogni tipo di scuola e in funzione dei programmi didattici: 
 la costruzione dell’edificio nel rispetto delle esigenze espresse dal D.M. 18 
dicembre 1975; 
 le successive trasformazioni e ampliamenti dell’edificio che dovessero rendersi 
necessarie al fine di adeguarlo a ulteriori esigenze di ordine didattico; 
 la realizzazione degli spazi all’aperto previsti dal D.M. 18 dicembre 1975. 
L’area coperta dagli edifici non deve essere superiore alla terza parte dell’area totale. Il 
rapporto tra l’area dei parcheggi e il volume dell’edificio di cui all’art.18 della legge 6 
agosto 1967, n.765, deve essere non inferiore a 1 mq su ogni 20 mc di costruzione. 
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Scuole secondarie di  II grado - licei classico e scientifico - aggregazione di nuclei 
funzionali di 20 classi 
A – liceo classico da 20 classi, su due piani  
- con aule normali su due piani  
- attività speciali al primo piano e attività collettive al 
piano terra di 20 classi 
 
 
 
 
spazi di collegamento 
orizzontale 
collegamenti verticali 
percorsi alunni e docenti 
accesso ad attività fruibili 
da esterni 
B – liceo scientifico da 20 classi, su due piani  
- con aule normali su due piani 
- attività speciali al primo piano e attività collettive al 
piano terra di 20 classi 
 
 
UNITÀ’ PEDAGOGICA 
An - attività didattiche normali 
As - attività speciali 
Am - attività musicali 
Sa - servizi igienici alunni 
Sp - servizi igienici docenti 
Sh - servizi igienici per portatori di 
handicap 
ATTIVITÀ COLLETTIVE 
B - biblioteca - mediateca 
D - depositi libri e attrezzature 
M - mensa 
ATTIVITÀ COMPLEMENTARI 
H - atrio 
U - uffici (amministrativi, direttivi, ecc.) 
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5.2 SCHEDA DI ANALISI DELLO STATO ANTE OPERAM 
 
La scheda di analisi dello stato ante operam è lo strumento attraverso il quale si 
registrano le caratteristiche dell’edificio in oggetto, e in particolare, si prende coscienza 
del suo grado di trasformabilità. 
Tale trasformabilità è legata agli aspetti materiali dell’edificio, alle sue caratteristiche 
costruttive e ai caratteri tecnologici, e anche alla struttura dello spazio e alle relazioni 
con l’intorno. 
Nel metodo proposto l’analisi di tali elementi, e del ruolo urbano del monumento, entra 
fin dall’inizio nella valutazione della consistenza dell’edificio, e costituisce il primo 
passo nella valutazione della trasformabilità e quindi, di conseguenza, della 
compatibilità con una nuova eventuale funzione. 
Nella prima parte della scheda vengono registrati i dati relativi all’edificio, ed in 
particolare, come riportato nella seguente tabella: 
 
DATI localizzazione geografica a grande scala 
localizzazione geografica a piccola scala 
progettista  
anno di realizzazione  
funzione 
elementi notevoli nell’intorno 
 
Segue poi uno schema delle fasi storiche attraversate dal monumento e, in particolare, 
degli interventi effettuati in seguito all’inserimento di nuove funzioni, fino ad arrivare 
alla situazione attuale.  
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Nella fase di valutazione sintetica dello stato ante operam le caratteristiche prese in 
considerazione sono elencate e definite nella seguente tabella:  
 
ORGANIZZAZIONE 
TIPO - 
MORFOLOGICA 
sviluppo 
dimensiona
le 
 
--- 
rapporto 
spazi chiusi  
/ spazi 
aperti 
 
--- 
STRUTTURA 
DELLO SPAZIO 
flessibilità sul piano orizzontale tipologia di struttura 
presente: possibilità o 
meno di modificare le 
configurazioni 
planimetriche delle unità 
o degli ambienti 
spazi interni gerarchia degli spazi, 
spaziale e funzionale  
spazi aperti  tipologia di spazio aperto 
condizioni di accesso possibilità di accesso agli 
edifici e alle loro parti, è 
opportuno che si 
considerino veicoli e 
mezzi di emergenza, di 
trasporto, di cantiere 
RELAZIONI 
SPAZIO / 
INTORNO 
affacci privilegiati gerarchia degli affacci 
privilegiati 
rapporti visuali con l’intorno ruolo nella definizione del 
panorama urbano 
ruolo urbano  in particolare, riferimento 
alle categorie di 
‘margine’, ‘nodo’ e 
‘riferimento’ individuate 
da Kevin Lynch (vedi 
sotto) 
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CARATTERI 
TECNOLOGICI 
rispondenza alle norme --- 
trasformabilità possibilità che un 
sistema tecnologico sia 
facilmente trasformabile 
in uno più adeguato e 
rispondente alle nuove 
sopraggiunte necessità 
manutenibità probabilità che un 
sistema tecnologico sia 
conforme a condizioni 
prestabilite entro un 
determinato arco di 
tempo. Si può definire 
come meccanismo per 
l’abbattimento delle 
possibili perturbazioni, 
ovvero lo strumento 
capace di mantenere 
un’unità in condizioni di 
controllo delle variabili 
essenziali entro limiti 
assegnati di 
funzionamento 
 
Alla valutazione degli elementi materiali, sono state aggiunte anche alcune 
considerazioni ‘qualitativamente’ critiche ai fini di un ipotetico intervento di restauro 
volto all’introduzione di una nuova funzione. 
In particolare, queste hanno riguardato sia la presenza di elementi architettonici  
particolarmente significativi, che come tali hanno bisogno di essere prima riconosciuti, 
e poi tutelati e valorizzati, sia anche l’eventuale ruolo ricoperto dal manufatto 
architettonico stesso a livello urbano: percorso, margine, nodo o riferimento, così come 
questi sono stati definiti da Lynch nel 1964 75: 
  
                                               
75 Cfr. LYNCH K., 1964, L’immagine della città, Marsilio Edizioni, Padova. 
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ruolo di margine “[...] Margini sono gli elementi lineari che non 
vengono usati o considerati come percorso 
dall’osservatore. Essi sono confini tra due diverse 
fasi, interruzioni lineari di continuità: rive, linee 
ferroviarie infossate, margini di sviluppo edilizio, 
mura. Piuttosto che coordinate assiali, essi sono 
riferimenti esterni. Margini di questa natura 
possono costituire barriere, più o meno 
penetrabili, che dividono una zona dall’altra, o 
possono essere suture, linee secondo le quali due 
zone sono messe in relazione ed unite l’una 
all’altra. Questi elementi [...] costituiscono 
importanti caratteristiche nell’organizzazione, 
particolarmente per il ruolo di tenere assieme 
aree generalizzate, come fanno l’acqua o le mura 
che circondano una città”76 
ruolo di nodo “[...] Nodi sono i punti, luoghi strategici in una 
città, nei quali un osservatore può entrare, e che 
sono i fuochi intensivi verso i quali e dai quali egli 
si muove. Essi possono essere anzitutto 
congiunzioni, luoghi di un’interruzione nei 
trasporti, un attraversamento o una convergenza 
di percorsi, momenti di scambio da una struttura 
ad un’altra, o i nodi possono essere 
semplicemente delle concentrazioni che ricavano 
la loro importanza dal condensarsi di qualche uso 
o di qualche caratteristica fisica, come avviene 
per un posto di incontro all’angolo della strada, o 
per una piazza chiusa. Qualcuno di questi nodi di 
concentrazione è il fuoco o il culmine di un 
quartiere, sul quale esso irradia la sua influenza 
e del quale rappresenta il simbolo”77 
ruolo di riferimento “[...] Riferimenti sono un altro tipo di elementi 
puntiformi, ma in questo caso l’osservatore non 
vi entra, essi rimangono esterni. Sono 
generalmente costituiti da un oggetto fisico 
                                               
76 Cfr. LYNCH K., 1964,Op. Cit., pp. 65-66 
77 Cfr. LYNCH K., 1964, Ivi, p. 66 
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piuttosto semplicemente definito: edificio, 
insegna, negozio, o montagna. Il loro uso implica 
la separazione di un elemento da un coacervo di 
possibilità. Qualche riferimento è lontano, visibile 
di solito da una pluralità di angolazioni e di 
distanze, al di sopra degli elementi più piccoli, e 
viene impiegato come riferimento radiale. I 
riferimenti possono essere interni alla città o ad 
una distanza tale da simboleggiare in pratica una 
direzione costante. Tali sono torri isolate, cupole 
dorate, grandi colline. Persino un punto mobile, 
come il sole, il cui movimento è sufficientemente 
lento e regolare, può venire usato. Altri 
riferimenti sono prevalentemente localizzati, 
visibili soltanto in aree ristrette ed a chi li 
avvicina secondo certe direzioni. Tali sono le 
innumerevoli insegne, fronti di negozi, alberi, 
maniglie di porte, ed altri dettagli urbani, che 
riempiono le immagini di gran parte degli 
osservatori”78 
 
Completano la scheda una valutazione sintetica, che evidenzia gli aspetti criticamente 
interessanti e la bibliografia di riferimento. 
 
Tenuto conto che ogni ipotesi di diagnosi deve fornire orientamenti ed indicazioni per le 
decisioni di progetto e per l’esecuzione degli interventi, e considerata l’eterogeneità 
della casistica che può costituire il campo d’indagine, occorre che, di volta in volta, la 
scheda di lettura risulti appropriata ai fenomeni da osservare ed alle decisioni da 
intraprendere: in pratica, le caratteristiche di completezza, estensione, precisione e 
durata, gli approcci, i modi e i tipi di diagnosi adottati devono essere in grado di fornire 
il giusto livello d’informazione. 
Ciò significa che la scheda di lettura dello stato ante operam ipotizzerà approcci diversi, 
ad esempio, a seconda dell’ampiezza del campo da osservare, un quartiere o un edificio, 
oppure in rapporto al rischio cui il soggetto è sottoposto. 79 
                                               
78 Cfr. LYNCH K., 1964, Op. Cit., p. 67. 
79 È interessante notare che anche in medicina i procedimenti di diagnosi prevedono caratteristiche ed 
approcci differenziati: “Mentre in alcuni casi semplici la diagnosi può essere diretta, ossia formulabile 
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E’ fondamentale che il progetto di diagnosi presenti di volta in volta le caratteristiche di 
adeguatezza in relazione ai problemi proposti, convenienza in relazione alla diversa 
grandezza economica delle decisioni in gioco, flessibilità in relazione alla capacità di 
correggersi a fronte delle informazioni man mano ricavate. 
 
5.3 SCHEDA DI ANALISI DELLO STATO POST OPERAM 
 
Ogni edificio ha dei limiti rispetto all’introduzione di una nuova funzione, siano questi 
di natura simbolica, spaziale o quantitativa. Quello che sembra importante valutare è se 
con l’intervento attuato si sia mantenuto, o raggiunto, nel caso questo non fosse presente 
precedentemente, il punto di equilibrio. Equilibrio tra le necessità risultanti dal 
riconoscimento del valore insito nell’opera, e quelle risultanti dall’introduzione di una 
funzione pubblica attuale. Il raggiungimento di tale condizione di equilibrio è valutato 
nella scheda di analisi dello stato post operam, che individua anche, se presente, il 
deperimento dell’autenticità materiale e formale, giudica quindi se il valore culturale 
risulti indebolito o rafforzato dall’intervento attuale. Questa scheda nasce come 
sovrapposizione delle altre due – la scheda di analisi della funzione e di lettura delle 
stato ante operam – e si propone come verifica della compatibilità. 
 
La prima parte della scheda contiene un aggiornamento dei dati circa la localizzazione, i 
progettisti, gli anni di realizzazione degli interventi di restauro e la funzione insediata. 
 
DATI localizzazione geografica a grande scala 
localizzazione geografica a piccola scala 
progettista intervento 
anno di realizzazione  
funzione insediata 
 
Segue la descrizione degli interventi effettuati, prima in forma discorsiva, poi 
sintetizzati in una tabella corredata da disegni ed immagini relativi allo stato post 
                                                                                                                                         
alla semplice ispezione, […] molto spesso, invece, essa è il risultato di una complessa analisi di vari 
ordini di elementi che vengono ricercati, elaborati e concatenati in vari momenti: l’ordinata e completa 
raccolta di dell’anamnesi, il rilievo dei sintomi attraverso l’esame obiettivo e la ponderata valutazione 
ed interpretazione di essi, l’orientativo incasellamento nosografico”. Cfr. la versione on line 
dell’Enciclopedia Italiana Treccani (http://www.treccani.it/enciclopedia/diagnosi_(Dizionario-di-
Medicina)/). 
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operam, mentre la seconda parte della scheda contiene la valutazione analitica delle 
modifiche che hanno riguardato l’organizzazione tipo-morfologica, la struttura dello 
spazio, le relazioni spazio/intorno e i caratteri tecnologici, così come definiti nella 
‘Scheda di analisi dello stato ante operam’. 
 
ORGANIZZAZIONE 
TIPO - MORFOLOGICA 
modifica sviluppo dimensionale 
modifica rapporto spazi chiusi / spazi aperti  
STRUTTURA DELLO 
SPAZIO 
modifica sul piano orizzontale 
modifica spazi interni 
modifica spazi aperti  
modifica rapporto spazi costruiti/spazi liberi 
modifica condizioni di accesso 
RELAZIONI SPAZIO / 
INTORNO 
modifica affacci privilegiati 
modifica  rapporti visuali con l’intorno 
modifica ruolo urbano (K. Lynch) 
 
CARATTERI 
TECNOLOGICI 
miglioramento rispondenza alle norme 
miglioramento trasformabilità 
miglioramento manutenibità 
 
Per ognuno di questi aspetti si valuta la qualità delle modifiche apportate sull’edificio 
originario. La scala va da qualità bassa, indicata con un segno - (interventi che 
danneggiano l’edificio e i suoi rapporti con l’intorno) a qualità alta, segno + (interventi 
che tutelano e valorizzano in tutto o in parte l’edificio, nelle sue caratteristiche 
intrinseche e nei suoi rapporti con l’intorno) . 
Ovviamente, è chiaro che una ‘Scheda analisi dello stato post operam’ con molti + 
rappresenta un intervento attento, che ha saputo prendere atto della consistenza iniziale, 
e valorizzarla con interventi precisi e mirati. Al contrario, un intervento con molti – è un 
intervento che non può ritenersi corretto, perché snatura l’opera, forzandola ad andare in 
una direzione innaturale. 
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5.4 CASI STUDIO 
 
5.4.1 CENTRALE MONTEMARTINI   
 
5.4.1.1 SCHEDA DI ANALISI DELLO STATO ANTE OPERAM 
 
DATI localizzazione geografica a 
grande scala 
Italia, Roma 
localizzazione geografica a 
piccola scala 
Via Ostiense 
progettista  G. Montemartini 
anno di realizzazione 1912 - 1952 
funzione Centrale elettrica 
elementi notevoli 
nell’intorno della Centrale 
Montemartini (A): 
 fiume Tevere (B); 
 via Ostiense (C); 
 Gazometro (D); 
 Ex Mercati Generali (E); 
 Università ROMA TRE (F). 
80 
 
  
                                               
80 Per comprendere le ragioni della scelta dell’Ostiense come zona in cui collocare il terzo Ateneo 
romano cfr. QUILICI V., 2007, Roma Tre all’Ostiense, il progetto di un’idea, in Torelli Landini E., Roma: 
memorie della città industriale: storia e riuso di fabbriche e servizi nei primi quartieri produttivi, 
Palombi , Roma, pp. 267-280. 
 
A 
B 
C 
D 
E 
F 
N 
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FASE DATA FUNZIONE INTERVENTI EFFETTUATI 
1 1912 Centrale 
per la 
produzione 
energia 
elettrica 
Costruzione di un edificio su progetto di Giovanni 
Montemartini in un’area all’Ostiense che presentava vantaggi 
ben precisi legati alla sua posizione: vicinanza al Tevere e 
agli impianti per la produzione di gas ed elettricità della 
Società Anglo-Romana.81 L’edificio comprendeva: 
 Sala Macchine – con pilastri di c.a. che salivano lungo le 
pareti laterali e sorreggevano i binari su cui scorreva un 
grande carroponte. Piastrelle esagonali ricoprivano il 
pavimento e quindici lampioni di ghisa erano stati montati 
su altrettanti pilastri. Lo spazio doveva ospitare sei grandi 
motori diesel, ma al momento dell’inaugurazione era 
presente solo una turbina a vapore (A); 
 Sala Quadro (B); 
 torre Hamon – impianto di raffreddamento delle acque(C). 
 
11.  Pianta generale del complesso.  In rosso le aree edificate 
nell’intervallo temporale preso in considerazione (A, B e C) 
 
12. Prospetto nord della Sala Macchine, 1920 
                                               
81 Cfr. CARTON F., 1926, Lo sviluppo dell’Azienda Elettrica Municipale. La Centrale Termoelettrica, 
in “Capitolium”, I, 12, pp. 743-749. 
A 
C 
B 
N 
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2 1924
/26 
Centrale 
per la 
produzione 
energia 
elettrica 
In questi anni furono continui i lavori per rendere l’impianto 
sempre più produttivo.  
In particolare vennero edificate: 
 Sale Caldaie 1 e 2 (A e B); 
 Sottostazione per la trasformazione dell’energia elettrica 
a 30.000 Volt (C). 
 
13. Pianta generale del complesso.  In rosso le aree edificate 
nell’intervallo temporale preso in considerazione (A, B e C) e in rosa 
quelle edificate precedentemente  
 
14. Vista della centrale dalla sponda opposta del Tevere, 1924 circa. 
In primo piano le strutture dell’Edificio Pompe costruito nel 1912. 
Sullo sfondo il complesso con le due sale caldaie affiancate e la torre 
Hamon sulla sinistra 
  
A 
C 
B 
N 
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3 1933
/40 
Centrale 
per la 
produzione 
energia 
elettrica 
Ad agosto 1933 vi fu l’inaugurazione della centrale da parte 
di Benito Mussolini.82 
L’apparato decorativo che ancora oggi caratterizza la sala 
Macchine risale a quell’anno: il ballatoio e la doppia scala che 
permette l’accesso alla sala Quadro; il pavimento in mosaico 
con cornici a definire l’area delle singole macchine; lo zoccolo 
in finto marmo che circonda il perimetro dell’area. 
 
15. Sala Macchine. Si vedono sul fondo le turbine a vapore. Sulla 
sinistra le turbine da 3.000 kW, sulla destra un generatore 
 
16. Sala Macchine. Nella foto d’epoca una delle turbine a vapore che 
vennero istallate in occasione dell’inaugurazione della centrale nel 
1933 
                                               
82 Nel frattempo i riflessi delle vicende belliche si facevano sentire sulla vita della centrale:  l’avvento del 
regime fascista segnò una fase nuova per l’Azienda Elettrica Municipale, che divenne in questo periodo 
governatoriale, perdendo l’indipendenza. Cfr. a questo proposito SARTORIO SEVILLA M., 1932, 
L’Azienda Elettrica del Governatorato, in “Capitolium”, VIII, 12, pp. 612-622. 
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4 1952 Centrale 
per la 
produzione 
energia 
elettrica 
Entro il 1952 il complesso raggiunse l’assetto attuale. E in 
particolare: 
 si adattò un magazzino, situato tra la sala Caldaie n.2 e 
la Sottostazione Volt a cabina di smistamento cavi (A); 
 venne costruito il nuovo Carbonile, posizionato nel 
piazzale ovest, ad occupare tutta l’area tra la torre 
Hamon, gli impianti per la produzione di gas ed elettricità 
della Società Anglo-Romana e il muro di confine sul 
Tevere (B). 
 
17. Pianta generale del complesso.  In rosso le aree edificate 
nell’intervallo temporale preso in considerazione (A e B) e in rosa 
quelle edificate precedentemente 
5 1974
/90 
Magazzini 
e deposito 
Nella centrale, tra il 1972 e il 1974, erano state installate tre 
grandi turbine a gas, collocate al posto del Carbonile. Il 
trasferimento aveva comportato un’opera di smantellamento 
delle vecchie strutture nei locali della Sottostazione Quadro e 
un intervento nei sotterranei del complesso, adattati alle 
nuove esigenze distributive. I locali della centrale vennero 
poi utilizzati come magazzini, laboratori, officine, uffici.  
 
18. Una delle sale della centrale durante gli anni Settanta  
A 
B 
N 
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6 1990 Museo di 
Acqua ed 
Energia 
Seguendo l’esempio degli interventi che si stavano 
compiendo in Europa sul patrimonio industriale, si decise di 
destinare la centrale a sede museale.83  Il progetto venne 
messo a punto dall’ingegner Paolo Nervi ed interessò: 
 la sala Macchine,  che venne destinata a sede della 
mostra permanente sull’energia elettrica  - al piano terra 
venne allestita la reception per i convegni e intonaci e 
mosaico pavimentale vennero completamente restaurati . 
Si decise inoltre di conservare integralmente i due 
colossali motori diesel con i rispettivi quadri di manovra; 
 la sala Caldaie, pensata come spazio flessibile ospitante 
aule didattiche – le strutture murarie vennero conservate 
integralmente e il pavimento completamente rifatto. Si 
decise di abbattere le due caldaie del 1940, in modo da 
liberare gran parte dell’ambiente, e fu invece conservata 
quella posta sul lato sud. In particolare, questa venne 
restaurata, mettendone in evidenza le parti meccaniche; 
 gli edifici lungo il prospetto est, che vennero resi 
funzionali ad un utilizzo come sedi di uffici; 
 gli spazi esterni, con la collocazione nel piazzale 
principale, di due lampioni storici in ghisa. 
 
19. Motori diesel puliti e restaurati conservati nella Sala Macchine 
                                               
83 In una pubblicazione aziendale del 1997, si legge che la centrale termoelettrica sulla via Ostiense si 
avviò “ad essere trasformata, senza venir toccata nelle strutture essenziali, in un museo dell’energia e 
dell’acqua che, in maniera abbastanza didascalica, esaminerà ed illustrerà tutte le possibili applicazioni 
e gli usi immaginabili di queste risorse”. Cfr. BATTILOSSI S., 1997, Acea di Roma 1909-1996, Ciriec, 
Milano 
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20. Ex cabina smistamento cavi, sala polivalente ospitante un 
auditorium 
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Valutazione analitica dello stato ante operam 
 
ORGANIZZAZIONE 
TIPO - 
MORFOLOGICA 
sviluppo 
dimensionale 
  
rapporto 
spazi chiusi  
/ spazi aperti  
 
 
STRUTTURA DELLO 
SPAZIO 
flessibilità sul piano orizzontale tipologia di struttura: a gabbia in 
cemento armato, con passo 
differente a seconda della 
destinazione funzionale. 
 
spazi interni tipologia degli spazi interni: 
ambienti grandi senza partizioni 
interne84 
A: sala macchine 
B e C: sale caldaie (n.1 e n.2) 
D: refrigerante d’acqua 
E: pompe e refrigerante olio 
F: filtro d’aria. 
 
                                               
84 I colori indicano la gerarchia degli spazi: dal rosso al giallo diminuisce l’importanza degli ambienti. 
A 
B 
C 
D E F 
N 
N 
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 spazi aperti tipologia degli spazi aperti: a ‘C’. 
Presenza di un piazzale 
antistante l’ingresso . 
 
condizioni di accesso 
 
 possibilità di accesso da via 
Ostiense; 
 possibilità per eventuali mezzi 
di emergenza e di trasporto di 
stazionare nel cortile antistante 
la Centrale. 
 
  
VIA OSTIENSE 
VIA OSTIENSE 
N 
N 
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RELAZIONI SPAZIO 
/ INTORNO 
 
 
affacci privilegiati 
 
affaccio su: 
 Tevere (A); 
 Università Roma Tre (B); 
 Ex Mercati Generali (C); 
 Gazometro (D). 
 
rapporti visuali con l’intorno contribuisce alla definizione del 
panorama insieme a: 
 Gazometro; 
 Torre Hamon; 
 Tevere. 
 
ruolo urbano (K. Lynch) riferimento _ Complesso di 
archeologia industriale insieme 
a: 
 Gazometro (A); 
 ex Mercati Generali (B). 
 
 
  
GAZOMETRO 
TORRE  
HAMON 
CENTRALE  
MONTE MARTINI 
A B 
VIA OSTIENSE 
VIA OSTIENSE 
B 
D C A 
N 
N 
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CARATTERI 
TECNOLOGICI 
rispondenza alle norme B impianti mai aggiornati 
dall’epoca di costruzione. 
trasformabilità M impianti a vista. 
manutenibità B impianti vetusti e mai mantenuti. 
 
Valutazione sintetica dello stato ante operam 
 
L’edificio, in pessime condizioni manutentive, era stato abbandonato nella prima metà 
degli anni Sessanta, perché privo di automatismi, ormai ritenuti indispensabili per un 
corretto funzionamento di ogni impianto per la produzione di energia elettrica di grandi 
dimensioni. 
Tuttavia, presentava degli aspetti molto interessanti dal punto di vista urbano, essendo 
in una posizione ottima, sulla riva occidentale del Tevere, facilmente accessibile e 
vicina ad altre aree di archeologia industriale, e dal punto di vista architettonico, con 
grandi ambienti privi di partizioni interne facilmente arredabili e potenzialmente 
altamente capienti. 
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5.4.1.2 PROGETTO DI RESTAURO E SCHEDA DI ANALISI DELLO STATO POST 
OPERAM 
 
DATI localizzazione geografica a 
grande scala 
Italia, Roma 
localizzazione geografica a 
piccola scala 
via Ostiense 
progettista intervento  Ufficio Tecnico Acea, Francesco 
Stefanori 
anno di realizzazione 
intervento 
1997 
funzione insediata sede museale 
 
La collaborazione con il Comune di Roma 
 
Nel 1995 si avviò la collaborazione tra l’azienda e il Comune di Roma per fare 
dell’antica fabbrica la sede della mostra temporanea delle sculture provenienti dai 
Musei Capitolini. Vennero individuate come adatte ad ospitare la mostra la Sala 
Macchine, con il piano sottostante, la Sala Caldaie, compresi il secondo e terzo piano, e 
la relativa Sala Colonne. 
Di conseguenza, venne messo a punto un progetto di ristrutturazione e adeguamento 
degli spazi alla nuova destinazione d’uso individuata, attraverso una collaborazione tra 
l’Acea, la Sovraintendenza e la Direzione dei Musei Capitolini. 
I lavori compiuti dall’Azienda furono indirizzati soprattutto alla rimozione o 
sostituzione delle sovrastrutture montate durante il periodo in cui gli spazi erano stati 
utilizzati come Art Center e all’adeguamento degli stessi alla loro nuova destinazione 
museale. 
Si procedette all’impermeabilizzazione delle coperture, al consolidamento strutturale 
dei solai, alla rimozione dei tendaggi, alla ridipintura delle pareti, alla revisione degli 
infissi interni ed esterni, ad opere di coibentazione acustica e al montaggio di vetrate 
speciali. 
Vennero ristrutturati gli ambienti al secondo e terzo piano della Sala Caldaie, 
rimuovendo le precedenti strutture relative al deposito carbone e creando due vasti 
ambienti destinati a Deposito materiali e Sala Polivalente.  
Per facilitare la percorribilità della mostra venne modificato il passaggio tra Sala 
Macchine e Sala Caldaie, aprendone uno più ampio di quello precedente, e si 
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installarono due ascensori nei due ambienti principali dell’esposizione. Infine vennero 
realizzati gli impianti antintrusione e di climatizzazione. 
Nella Sala Macchine venne poi rimontata parzialmente la turbina a vapore da 3000 kW, 
risalente al 1917, smontata nel 1989. I motori diesel vennero smontati e puliti. 
Al piano terra della Sala Macchine fu allestito il settore dedicato alla storia della 
centrale e ai beni archeo-industriali. Mediante una serie di planimetrie, disegni e foto 
storiche sono qui illustrate le diverse fasi dell’impianto, i suoi macchinari, le 
caratteristiche del suo ciclo produttivo. 
Qui hanno trovato collocazione anche alcuni macchinari risparmiati allo 
smantellamento e rimossi dalla loro collocazione originale: due centrifughe della ditta 
De Laval e un Cavallino Vapore della ditta americana Seneca Falls che recentemente è 
stato collocato nel punto di passaggio tra la Sala Macchine e la Sala Caldaie, ovvero 
immediatamente sotto il piano che lo ospitava originariamente. 
Nell’ambito di quanto realizzato per adeguare o integrare gli impianti tecnologici 
secondo le esigenze determinate dalla trasformazione del Centro multimediale in museo, 
si segnala l’istallazione di ascensori nella Sala Caldaie, nella Sala Macchine e nella Sala 
Quadro. 
 
L’illuminazione della facciata 
 
L’illuminazione della facciata si diffonde dal basso verso l’alto ad eccezione delle porte 
d’ingresso e delle zone contigue dove, al contrario, l’illuminazione va dall’alto verso il 
basso. 
Le apparecchiature per l’illuminazione sono costituite da elementi in profilati di 
alluminio anodizzato di dimensioni piuttosto ridotte (mm 53x38), equipaggiati con 
riflettore intensivo brillantato, binario elettrificato in parallelo, lampade Xenon da 8,5 
watt (15.000 ore di durata media) e alimentazione a 26 volt. La rete elettrica di 
alimentazione è stata realizzata in traccia per le diramazioni verso i marciapiedi, mentre 
le dorsali sono state posate a vista, sopra e lungo la trave all’interno della ‘Sala 
Macchine’. All’interno di nicchie, sempre nella ‘Sala Macchine’, sono stati collocati i 
trasformatori che alimentano le apparecchiature posizionate sul primo marcapiano, 
mentre quelli che alimentano le apparecchiature del secondo livello di marcapiano sono 
collocati all’esterno, perché comunque non risultano visibili. 
Per illuminare le scale, alcuni apparecchi ad incasso, di forma rettangolare e con 
lampada fluorescente da 10 watt, hanno sostituito i vecchi corpi illuminanti. 
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Cinque proiettori Castaldi, modello Powerdisk, con lampade da 70 watt a ioduri 
metallici, illuminano l’area verde. Per la rete di alimentazione che va dal quadro 
elettrico all’aiuola è stato realizzato il passaggio già realizzato con tubi rigidi, mentre la 
distribuzione all’interno dell’aiuola è in cavo. 
Per conseguire un buon risultato illuminotecnico e per la buona conservazione 
dell’arredo esistente, sono state sostituite le lampade e riverniciate le strutture dei 
lampioni Cambellotti, delle mensole Roma e dei due candelabri Balaustra, che 
rappresentano emblematicamente il servizio di illuminazione pubblica che l’Azienda 
offre dall’estate del 1912. 
 
L’allestimento 
 
Era frastornante l’idea di usare per la collezione dei Musei Capitolini uno spazio che 
avrebbe fatto inorridire l’allestitore settecentesco, il marchese Alessandro Gregorio 
Capponi. Le due dimensioni, archeologia classica ed industriale, sono talmente lontane 
da rappresentare nel modo più concreto e visibile il mito degli opposti. 
“L’essere ed il divenire, l’immobilità e il movimento, Parmenide ed Eraclito, l’antico ed 
il moderno, il bianco ed il nero camminano su linee parallele senza incontrarsi mai”.85 
Il percorso allestivo ha tentato di rispettare gli opposti, organizzando lo spazio in modo 
che gli oggetti preesistenti e ciò che si vuol mostrare rimanessero integri e non si 
snaturassero a vicenda. 
Per un interessante effetto ottico, il binomio figura-sfondo sembra ribaltarsi in 
continuazione; “ora sono le macchine che emergono nella loro enorme mole e la folla 
degli dei silenziosi sembra assistere al loro trionfo, ora invece le macchine sono solo 
sfondo, morte carcasse, e gli dei celebrano la loro vittoria sovrapponendosi ad esse”. 86 
La scelta del colore dell’allestimento, non industriale, pastoso, quasi settecentesco, “è 
dalla parte degli dei, esalta il bianco del marmo, ne definisce idealmente il confine che 
lo separa dal mondo degli dei”. 87 
La prima sala, a piano terra, originariamente serviva per raccogliere, attraverso una serie 
di tramogge poste sul soffitto, i residui della combustione del carbone. Una serie di 
                                               
85 Parole pronunciate dall’architetto Francesco Stefanori, e riportate in BERTOLETTI M., CIMA M., 
TALAMO E., 1999, Sculture di Roma Antica, Electa, Milano , p. 127. 
86 BERTOLETTI M., CIMA M., TALAMO E., 2006, Centrale Montemartini: Musei Capitolini, Electa, Milano, 
p. 17. 
87 BERTOLETTI M., CIMA M., TALAMO E., 2006, Ibidem. 
118 
 
Chiara Maria Sassu 
pilastri di notevoli e varie dimensioni serviva a sostenere le caldaie poste al piano 
superiore. Si è provveduto a mascherare ed inglobare in quinte continue queste pi 
lastrature, in modo da creare un percorso leggibile ed ambienti in cui i reperti fossero 
raccolti per provenienza. In questo spazio, del tutto privo di luce naturale, l’allestimento 
è stato progettato in un colore giallo oro per creare uno sfondo luminoso ai reperti qui 
esposti, molti dei quali in pietra grigia. 
Dal piano terra una scala conduce alla sala forse più interessante della Centrale. Oltre 
che dalla presenza di due enormi macchine, essa è caratterizzata da uno studio 
approfondito e raffinato dei dettagli: il pavimento policromo che disegna il perimetro 
delle macchine, i lumi di ghisa blu alle pareti, lo zoccolo alto di finto marmo e le ampie 
vetrate che incorniciano un panorama esterno in cui svetta il gasometro e ruderi vari di 
archeologia industriale. Al centro della sala si è creata una lunga navata che corre 
parallelamente alle macchine, scandita da divinità d’epoca imperiale che si stagliano 
contro il metallo scuro in un gioco netto di contrasti. Sui lati corti del lungo corridoio la 
grande statua della Minerva fronteggia i resti della decorazione frontonale del Tempio 
di Apollo Sosiano, che ha come sfondo la ricostruzione stilizzata del timpano.  
L’allestimento di questa seconda sala giocata sui toni dell’azzurro, ha 
fondamentalmente lo scopo di delimitare lo spazio, di delineare i confini tra ciò che si 
espone e ciò che fa parte dell’ambiente. 
Lo spazio della terza sala è meno invaso dal volume delle macchine, anche se una 
caldaia di circa quindici metri di altezza impone in modo vistoso la sua presenza. Lo 
spazio più libero ha reso possibile l’organizzazione di un allestimento più articolato e 
giocato intorno all’enorme mosaico degli horti Liciniani. 
Una scala realizzata sulla parete cieca della sala immette ad un ballatoio che permette di 
osservare il mosaico dall’alto ed in tutta la sua estensione. Attorno ad esso 
l’allestimento stilizza gli elementi tipici della villa romana: il porticato, l’esedra e le 
numerose nicchie che accolgono le statue e segnano il percorso espositivo. 
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Sintesi interventi effettuati 
 
LAVORI EDILI A – restauro della ‘Sala Caldaie’ (A) con riprese di intonaci e 
tinteggiatura e verniciatura su tutta la superficie interna; 
rifacimento del pavimento; revisione di infissi interni ed esterni; 
opere di coibentazione acustica e montaggio di vetrate speciali; 
sostituzione delle tende oscuranti con tendaggi oscuranti di tipo 
particolare; adeguamento alle norme di legge della scala 
esterna sul lato Tevere; rifacimento delle impermeabilizzazioni 
in copertura; istallazione degli impianti elettrici ed illuminazione 
speciale per l’allestimento museale; consolidamento strutturale 
del solaio. 
 
21. Nella Sala Caldaie trova posto attualmente la collezione sugli Horti, 
un fenomeno urbano al confine tra la sfera pubblica  e quella privata, 
databile tra la fine della repubblica e l’inizio dell’età imperiale 
 
22. Sala Caldaie. Statua di Polimnia dagli Horti Spei Veteris. Si noti il 
piedistallo in verde e dalle forme moderne, che crea un contrasto con la 
classicità degli oggetti in esposizione 
N 
A 
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 B - restauro e ristrutturazione della ‘Sala Macchine’ (B) con 
demolizione delle opere in ferro e in cemento armato, dei 
basamenti in ghisa e di alcune murature; realizzazione di 
murature, intonaci, rivestimenti e controsoffittature; 
tinteggiatura e verniciatura; rifacimento delle pavimentazioni; 
istallazione dell’impianto elettrico e di illuminazione speciale per 
l’allestimento museale; consolidamento strutturale del solaio; 
opere di carpenteria metallica per la realizzazione della scala 
per l’uscita di sicurezza. 
 
23. Nella Sala Macchine trova posto attualmente una galleria di statue 
romane – alcune delle quali copie – ispirate ai più famosi originali 
dell’arte greca 
 
24. Nella Sala Macchine, le state hanno come sfondo i due colossali 
motori diesel restaurati 
B 
N 
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C - ristrutturazione e sistemazione degli ambienti di 
collegamento tra la ‘Sala Macchine’ e la ‘Sala Caldaie’ (C) con 
demolizione di murature e opere in cemento armato; rimozione 
del paranco e dei binari di scorrimento; ripristino dei solai 
esistenti; integrazione e rifacimento della pavimentazione; 
rivestimento in pietra serena della nuova scala d’accesso; 
murature, intonaci, rivestimenti ed impermeabilizzazioni; 
tinteggiatura e verniciatura; revisione degli infissi; istallazione 
di impianti elettrici ed illuminazione speciale per l’allestimento 
museale. 
 
25. La sistemazione di tale ambiente ha permesso una migliore 
fruizione di tutta l’area museale 
INTERVENTI IN 
FACCIATA 
illuminazione. 
 
26. Museo della Centrale Montemartini: facciata principale. Si notino gli 
elementi di illuminazione in facciata, e il lampione in ghisa.  
C 
N 
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INTERVENTI DI 
SISTEMAZIONE DEGLI 
SPAZI APERTI DI 
PERTINENZA 
realizzazione di una cancellata artistica in ferro battuto, 
sormontata dal logo aziendale, all’ingresso su via Ostiense, 104. 
restauro dell’ingresso in via Ostiense, 124. 
DEFINIZIONE DEL 
LAYOUT INTERNO 
 Ex Sala Macchine: 
Museo di Scultura Antica 
(1) 
 Ex Sala Caldaie: Museo 
di Scultura Antica (2) 
 Ex Sala 
Quadro/Sottostazione: 
Archivio Storico Acea (3) 
 Ex Sala Caldaie n.2: sala 
polivalente e spazio 
museale (4) 
 Ex Sottostazione a 
60.000 Volt: Servizi 
museali (5) 
 Ex cabina smistamento 
cavi: sala polivalente (6) 
 
27. Museo della Centrale Montemartini, piano di destinazione d’uso: il 
piano illustra la situazione attuale 
OPERE IMPIANTISTICHE 
 
  
1 
2 
3 
4 
6 
5 
N 
                                                                      
Architettura moderna e monumento: ipotesi di un metodo per la verifica progettuale di nuove funzioni 
123
Valutazione analitica dello stato post operam 
 
ORGANIZZAZIONE 
TIPO - 
MORFOLOGICA 
modifica 
sviluppo 
dimensionale 
  
= 
modifica 
rapporto 
spazi chiusi / 
spazi aperti  
  
= 
STRUTTURA DELLO 
SPAZIO 
modifica sul piano 
orizzontale 
B
88 
non vi sono state modifiche 
alla struttura. 
= 
 
modifica spazi interni  non vi sono state modifiche 
agli spazi interni89 
A e B: museo di scultura 
antica; 
C: Archivio; 
D e F: sala polivalente; 
E: servizi museali. 
= 
                                               
88 B (bassa), M (media), A (alta). 
89 I colori indicano la gerarchia degli spazi: dal rosso al giallo diminuisce l’importanza degli ambienti. 
A 
B 
C 
D E F 
N 
N 
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 modifica spazi aperti  B non sono stati modificati gli 
spazi esterni. 
= 
 
modifica rapporto spazi 
costruiti/spazi liberi 
B non  sono state toccate le 
volumetrie dell’edificio. 
= 
 
modifica condizioni di 
accesso90 
M  realizzazione nuovo cancello 
all’ingresso su via Ostiense, 
104;  
 restauro ingresso su via 
Ostiense, 124. 
+ 
 
  
                                               
90 In rosso le modifiche apportate. 
VIA OSTIENSE 
VIA OSTIENSE 
VIA OSTIENSE 
N 
N 
N 
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RELAZIONI SPAZIO 
/ INTORNO 
 
 
modifica affacci privilegiati M rimozione delle tende 
oscuranti nella ‘Sala 
Macchine’ e nella ‘Sala 
Caldaie’. 
 Tevere (A); 
 Università Roma Tre (B); 
 Ex Mercati Generali (C); 
 Gazometro (D). 
+ 
 
modifica  rapporti visuali 
con l’intorno 
A realizzazione interventi per la 
corretta illuminazione della 
facciata. 
+ 
 
modifica ruolo urbano (K. 
Lynch) 
A riferimento _ insieme a  
 Gazometro (A); 
 ex Mercati Generali, Centro 
di Aggregazione Giovanile, 
progettato da Rem Koolhas 
(B).91 
+ 
 
                                               
91 Cfr. FARINA G., 2007, La “Città dei giovani” ai Mercati generali, in TORELLI LANDINI E., Roma: 
memorie della città industriale: storia e riuso di fabbriche e servizi nei primi quartieri produttivi, 
Palombi , Roma, pp. 141-144. 
 
 
GAZOMETRO 
TORRE  
HAMON 
CENTRALE  
MONTE- 
MARTINI 
VIA OSTIENSE B 
D C A 
A B 
N 
N 
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CARATTERI 
TECNOLOGICI 
miglioramento rispondenza alle norme A + 
miglioramento trasformabilità A + 
miglioramento manutenibità A + 
 
Bibliografia di riferimento 
 
BATTILOSSI S., 1997, Acea di Roma 1909-1996, Ciriec, Milano.  
BERTOLETTI M., CIMA M., TALAMO E., 2006, Centrale Montemartini: Musei 
Capitolini, Electa, Milano. 
BERTOLETTI M., CIMA M., TALAMO E., 1999, Sculture di Roma Antica, Electa, 
Milano.  
FIORE A.D., 2007, La centrale termoelettrica municipale Giovanni Montemartini, in 
TORELLI LANDINI E., Roma: memorie della città industriale: storia e riuso di 
fabbriche e servizi nei primi quartieri produttivi, Palombi , Roma, pp. 91-101.
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5.4.2 STABILIMENTO DELLA BIRRA PERONI  
 
5.4.2.1 SCHEDA DI ANALISI DELLO STATO ANTE OPERAM 
 
DATI localizzazione geografica a 
grande scala 
Italia, Roma 
localizzazione geografica a 
piccola scala 
Via Alessandria 
progettista G. Giovannoni 
anno di realizzazione 1901-02 
funzione Fabbrica Birra Peroni 
elementi notevoli 
nell’intorno della Fabbrica 
della  Birra Peroni (lotti A, B 
e C): 
 Villa Albani (D); 
  Piazza Alessandria (E); 
 Porta Pia (F); 
 Via Nomentana (G). 
 
 
D 
A 
B C 
F 
E 
G 
N 
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FASE DATA LOTTO FUNZIONE INTERVENTI EFFETTUATI 
1 1908 A Fabbrica 
Birra 
Costruzione del sudhaus, torrino con altana che 
doveva ospitare una fabbrica di birra, su progetto di 
Gustavo Giovannoni. Gli aspetti distributivi e 
tecnologici non si discostano dalle soluzioni 
canoniche suggerite dalla manualistica tedesca. 
 
28. Planimetria lotto A. Tale lotto comprendeva: edifici 
‘sudhaus’, silo, cantine, locali imbottigliamento e depositi, 
magazzini, locali tecnici e uffici 
29. L’edificio ‘sudhaus’: particolare del fronte su piazza, 
1908 ca (da “L’architettura italiana”, ottobre 1914) 
A 
N 
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2 1912/
22 
B Fabbrica 
Ghiaccio 
Decisione di spostare la fabbrica di ghiaccio ad un 
lotto confinante con quello originario. Realizzazione 
edificio a due piani, che costituisce un tramite con 
la tipologia edilizia circostante: solo l’ordine gigante 
connota questo intervento e ne denota la funzione 
industriale. 
 
30. Planimetria lotto B. Tale lotto comprendeva: locali per 
l’imbottigliamento (già fabbrica di ghiaccio), centrale 
termica, mensa e spogliatoi, officine, riserva d’acqua e 
deposito combustibili 
 
 31. Particolare del prospetto su via Alessandria della 
fabbrica del ghiaccio, 1913 ca (da “L’architettura italiana”, 
ottobre 1914) 
B 
A 
N 
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3 1920/
22 
C Servizi alla 
fabbrica di 
birra 
Realizzazione di un complesso di servizio alla 
fabbrica nel terzo lotto. Forse proprio per la 
funzione (scuderie e magazzini) si abbandonò l’idea 
di separare lo svolgimento interno dall’omogeneità 
edilizia dell’intorno: la facciata risulta scarna e 
molto semplice, tradendo, appunto, l’umile funzione 
ospitata. 
 
32. Planimetria del lotto C. Tale lotto comprendeva: 
portineria, magazzini, fabbrica di ghiaccio, rimessa carri, 
officine e servizi 
 
33. Progetto di Gustavo Giovannoni per la costruzione di 
un edificio ad uso scuderie e magazzini frigoriferi in via 
Reggio Emilia 
A 
B 
C 
N 
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Valutazione analitica dello stato ante operam 
 
RGANIZZAZIONE 
TIPO - 
MORFOLOGICA 
sviluppo 
dimensionale 
 
 
rapporto 
spazi chiusi  
/ spazi aperti  
 
 
STRUTTURA DELLO 
SPAZIO 
flessibilità sul piano orizzontale tipologia di struttura: a gabbia in 
cemento armato, con passo 
abbastanza regolare. 
 
spazi interni tipologia degli spazi interni: 
ambienti medio-grandi senza 
partizioni interne.92 
A: locali tecnici; 
B: laboratori; 
C: magazzini. 
 
  
                                               
92 I colori indicano la gerarchia degli spazi: dal rosso al giallo diminuisce l’importanza degli ambienti. 
A 
B 
C 
N 
N 
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 spazi aperti93 tipologia degli spazi aperti: corte 
interna, carrabile. 
 
condizioni di accesso  possibilità di accesso da via 
Mantova; 
 possibilità per eventuali mezzi 
di emergenza e di trasporto di 
stazionare nel cortile 
dell’autosilo ‘Via Mantova’. 
 
RELAZIONI SPAZIO 
/ INTORNO 
 
 
affacci privilegiati affaccio su: 
 via Mantova (A); 
 cortile dell’autosilo ‘Via 
Mantova’ (B). 
 
  
                                               
93 n rosso le modifiche apportate. 
VIA MANTOVA 
VIA MANTOVA 
VIA MANTOVA 
B 
A 
N 
N 
N 
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 rapporti visuali con l’intorno Contribuisce alla definizione del 
panorama insieme agli altri 
edifici dell’ex Fabbrica Birra 
Peroni e cioè: 
 edifici prospicienti via Reggio 
Emilia; 
 edifici prospicienti via Mantova;  
 edifici prospicienti piazza 
Alessandria. 
 
  
VIA MANTOVA 
PIAZZA  
ALESSANDRIA 
VIA REGGIO EMILIA 
N 
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 ruolo urbano (K. Lynch) riferimento _ complesso di 
archeologia industriale insieme 
a: 
 edifici prospicienti via Reggio 
Emilia; 
 edifici prospicienti via Mantova;  
 edifici prospicienti piazza 
Alessandria. 
 
 
 
CARATTERI 
TECNOLOGICI 
rispondenza alle norme B impianti mai aggiornati 
dall’epoca di costruzione 
trasformabilità M impianti a vista 
manutenibità B impianti vetusti e mai mantenuti 
 
Valutazione sintetica dello stato ante operam 
 
L’edificio si trovava in uno stato di abbandono e di degrado; le condizioni di incuria 
avevano condotto ad estrema fatiscenza le finiture, in particolare gli infissi in ferro-
finestra e  le lattoniere. 
VIA MANTOVA 
PIAZZA  
ALESSANDRIA 
VIA REGGIO EMILIA 
N 
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Vi erano inoltre dei problemi di natura strutturale, in seguito ad un incendio scoppiato 
durante l’ultimo periodo di funzionamento della fabbrica e allo smontaggio dei 
macchinari quando avvenne la cessazione dell’attività. 
Tuttavia si era perfettamente consapevoli del valore dell’edificio come esempio di 
archeologia industriale, e del suo valore come riferimento urbano, insieme agli altri 
edifici che si affacciano su via Nizza, via Brescia e piazza Alessandria. 
 
Bibliografia di riferimento 
 
CENTOFANTI M., CIFANI A., DEL BUFALO A., 1985, Catalogo dei disegni di 
Gustavo Giovannoni, Centro Studi per la Storia dell’Architettura, Roma. 
CURUNI A.S., 1979, L’opera di Gustavo Giovannoni per il complesso delle Fabbriche 
riunite del ghiaccio e della Ditta Francesco Peroni al quartiere Salario, in 
“Bollettino del Centro di studi per la Storia dell’architettura”, 25. 
RACHELI A.M., 1993, Recupero edilizio ed archeologia industriale: la fabbrica della 
Birra Peroni a Roma, Marsilio, Venezia. 
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5.4.2.2 PROGETTO DI RESTAURO E SCHEDA DI ANALISI DELLO STATO POST 
OPERAM 
 
DATI localizzazione geografica a 
grande scala 
Italia, Roma 
localizzazione geografica a 
piccola scala 
via Mantova 
progettista intervento  A. Racheli 
anno di realizzazione 
intervento 
1987-92 
funzione insediata edificio per uffici 
 
Il piano di recupero di piazza Alessandria 
 
Il piano di piazza Alessandria comprende nel suo perimetro, oltre agli edifici industriali 
dell’ex opificio della Birra Peroni con relative aree scoperte, anche altri edifici a 
destinazione residenziale, in origine adibiti ad alloggi per i lavoratori della fabbrica.  
Lo strumento attuativo predisposto per il recupero edilizio della ex fabbrica, previsto 
dalla legge n.457/78 di cui si è già parlato, ha previsto la cessione gratuita al Comune di 
Roma di un’area con realtivi immobili da destinare a servizi, oltre alla realizzazione di 
12.000 mq di parcheggi entroterra a soddisfacimento degli standard urbanistici, per le 
nuove destinazioni d’uso e per quelle residenziali, da mantenere obbligatoriamente. In 
aggiunta a ciò è stata introdotta una quota di parcheggi extra standard urbanistici, 
ristrutturando un edificio, originariamente un magazzino su due piani, a parcheggio in 
elevazione per una superficie utile complessiva di 5.000 mq fuori terra.94  
Le indagini effettuate sulle trasformazioni storiche del tessuto edilizio e sulle 
caratteristiche strutturali ed architettoniche degli edifici inseriti nel piano hanno 
determinato il criterio di intervenire mediante le categorie del ‘restauro e risanamento 
conservativo’ e della ‘ristrutturazione edilizia’ sui fabbricati esistenti applicando la 
normativa dell’art. 31 della legge n.457/78. 
                                               
94 La richiesta di inserire obbligatoriamente una quota considerevole di parcheggi, in eccedenza a quelli 
previsti dalla normativa di piano regolatore generale, è pervenuta da parte della III Commissione 
consiliare permanente che ha esaminato il piano di recupero nella seduta del 24 febbraio 1982. Tale 
richiesta è stata accolta come elemento migliorativo “per ridurre gli elementi di attrazione di ulteriore 
traffico nella zona”, nella deliberazione consiliare n. 628 del 9 marzo 1982 di approvazione del piano di 
recupero. Cfr. RACHELI A. M., 1993, Recupero edilizio ed archeologia industriale: la fabbrica della Birra 
Peroni a Roma, Marsilio, Venezia, pp. 65 e 73. 
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Salvo che per l’eliminazione delle superfetazioni di epoca recente, il piano di recupero 
ha previsto la conservazione di tutti gli edifici, il mantenimento delle superfici utili fuori 
terra, il restauro ed il risanamento conservativo di alcuni organismi architettonici 
modificati in modo non conforme alle primitive concezioni di progetto. Ad esempio è 
stato demolito, senza possibilità di ricostruzione, l’edificio che nascondeva il fronte con 
timpano dove si innesta il torrino alterando il significato dello slargo antistante verso 
piazza Alessandria. 
“Anche se le destinazioni d’uso introdotte, commerciali ed uffici, oltre ai parcheggi e 
alla residenza, potrebbero apparire eccessivamente ‘pesanti’ per il recupero di un 
campione significativo di archeologia industriale, è pur vero che per una oculata prassi 
di intervento ciò che conta non è tanto il problema delle destinazioni d’uso, quanto 
quello delle prescrizioni attraverso le quali intervenire per conservare e nel contempo 
rivitalizzare le antiche strutture”.95 
 
Le facciate 
 
Lo studio storico-documentario svolto dai progettisti in fase di redazione del piano di 
recupero ha portato a formulare una proposta di restituzione cromatica che tiene conto 
della minuziosa ricostruzione di ogni dettaglio decorativo per il restauro dei prospetti su 
strada. Obiettivo era quello di riportare la facies del prospetto verso via Mantova al suo 
stato d’origine; come era avvenuto per la facciata di via Alessandria, numerosi 
rimaneggiamenti la avevano totalmente alterata con una tinteggiatura uniforme di colore 
aranciato, estesa sia sulle parti in stucco sia sui finti paramenti laterizi, e in modo 
indiscriminato sopra ordine e sfondi, azzerando le differenziazioni cromatiche. 
In base ai risultati delle ricerche storico-documentarie e di quelle fisico-chimiche 
relative alle stratigrafie sui campioni di intonaco prelevati in vari punti è emersa 
l’originaria coloritura dell’edificio: si è desunto che la coloritura prevalente della 
facciata fosse quella di ‘color travertino’, la quale, secondo la tradizione romana, era 
stata usata in particolare per l’ordine, per l’incorniciature di finestre, per le fasce 
marcapiano e per i partiti delle finestre trifore.  
“La reintegrazione degli intonaci sul prospetto con la tecnica del rifacimento ‘a toppe’ è 
stata effettuata nelle sole poche parti dove si erano verificati distacchi consistenti dal 
supporto murario. In casi di limitata aderenza si sono invece praticate iniezioni di malta 
                                               
95 Cfr. RACHELI A.M., 1993, Op. cit,  p. 65. 
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di calce e pozzolana. Per la tinteggiatura a calce si è utilizzata la tecnica della 
maculatura conformemente al trattamento originario. Per ciò che attiene alle intonazioni 
dei diversi colori impiegati si sono fornite le seguenti indicazioni: 
 colore a finto travertino, realizzato con una stesura di tinta uniforme composta di 
bianco, poco giallo e una punta di nero con sovrapposta velatura color terra 
d’ombra, impiegato per le ordinanze; 
 color del rosa mattone, realizzato con bianco, poco giallo e rosso, impiegato per 
gli sfondi; 
 colore del mattone tendente al bruno, realizzato con bianco, ocra bruno e un po’ di 
rosso, impiegato per le decorazioni a giglio e per i finti paramenti laterizi”.96 
Problema interessante e di non facile soluzione ha riguardato il rifacimento degli infissi 
in facciata principale, su via Mantova. Questi erano, così come in altri edifici industriali 
coevi e negli altri edifici che compongono lo stabilimento, in ferro-finestra con montanti 
e traversi di uguali dimensioni. 
L’inserimento della funzione ‘edificio per uffici’ richiedeva però caratteristiche di 
durevolezza e contenimento energetico che i vecchi infissi non avevano; il team di 
architetti individuò come unica soluzione valida l’adozione di infissi in alluminio, tre 
volte più durevoli di quelli in ferro e più adatti a rispettare gli spessori del vetrocamera 
idoneo al contenimento del fabbisogno energetico.  
Nel descrivere l’intervento realizzato, Racheli sottolinea come “a questo specifico 
problema, il mercato offre risposte con soluzioni compromissorie consistenti in un falso 
tecnologico e in un mero palliativo estetico: vengono incollati sulla faccia esterna del 
vetro profilati a riquadri di spessore minore del telaio che deve sorreggere il 
vetrocamera che rievocano in modo posticcio l’intelaiatura. Talvolta il sistema è 
realizzato anche ponendo tale grigliatura tra vetro e vetro con risultato ancora 
peggiore”.97 
La scelta effettuata dall’architetto, invece, per sua stessa ammissione, tiene “separati e 
distinti i due problemi della distribuzione funzionale interna e del ripristino filologico 
del prospetto. Perciò per l’interno, tenendo conto dell’adeguamento alle normative, si 
sono realizzati infissi in alluminio, progettati ad hoc ma con nodi e profili commerciali; 
per l’esterno invece si è progettato un infisso in ferro del tutto simile all’esistente. La 
                                               
96 Cfr. RACHELI A.M., 1993, Op. Cit., pp. 139-140. 
97 Cfr. RACHELI A.M., 1993, Ivi, p. 127. 
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colorazione del vetro dell’infisso esterno per non vedere quello retrostante è giustificata 
dal fatto che anche gli infissi originari reggevano vetri oscurati”.98 
Un atteggiamento progettuale completamente diverso è stato invece tenuto nei confronti 
della facciata interna verso il cortile: dato per scontato il minore interesse architettonico, 
il team ha elaborato un progetto di ristrutturazione edilizia, 99 che ha previsto il 
rifacimento, fuori opera, di lastre e pilastrini in cemento armato del tutto simili agli 
originali. L’altra grande modifica apportata riguarda la stamponatura di tutte le parti 
chiuse in origine che “avrebbero [altrimenti] gravemente limitato la distribuzione 
interna anche su questo lato”: 100  se le finestrature del prospetto esterno, dovendo 
rimanere invariate, avevano condizionato la distribuzione interna consentendo 
unicamente la realizzazione di open spaces, la modifica di quelle del prospetto interno 
ha permesso di realizzare uffici di dimensioni più piccole. 
Tale intervento sulla facciata interna, di fatto, la modifica profondamente, specialmente 
nelle relazioni pieni-vuoti: questa era infatti caratterizzata da un’orditura di alte fasce 
marcapiano in pannelli di cemento armato delimitate da pilastrini che ne intelaiavano la 
superficie. Si tratta chiaramente di un sacrificio che stato chiesto al monumento in nome 
della nuova funzione da insediare, che richiedeva più ampie superfici vetrate. 
 
Le autorimesse interrate 
 
La realizzazione dell’autorimessa di tre piani entroterra 101  ha rappresentato senza 
dubbio l’intervento di maggior rilievo sotto il profilo strutturale tra tutti quelli realizzati 
tra il 1987, data di apertura del cantiere, e il 1992, anno di conclusione. 
                                               
98 Cfr. RACHELI A.M., 1993, Op. Cit., p. 127. 
99 Cfr. Legge 5 agosto 1978, n.457 sulle norme per l’edilizia residenziale, all’art. 31, che così definisce gli 
interventi di ristrutturazione edilizia: rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme 
sistemativo di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 
precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi 
dell'edificio, la eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. 
100 Cfr. RACHELI A.M., 1993, Op.cit, p. 128. 
101 “Le strutture dell’autorimessa sono state eseguite con pilastri a sezione circolare con 60 mm di 
diametro e travi perimetrali in c.a.; i solai in predalles con getto di completamento, tranne che per il 
solaio intermedio sotto l’edificio esistente, realizzato invece con soletta gettata in opera per ovviare 
alle difficoltà circa l’organizzazione del cantiere in luoghi disagevoli; anche la rampa di accesso ai piani 
interrati è stata realizzata con soletta in c.a. e travi parapetto estradossate gettate in opera”.Cfr. 
RACHELI A.M., 1993, Op. cit., p. 130. 
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Si tratta di un parcheggio con capienza di 60 posti auto ‘a rampa aperta’, con la 
massima superficie di aerazione ottenuta dal vuoto della rampa; è possibile limitare, in 
questo modo, le aperture di cavedi nel cortile che avrebbero fortemente condizionato il 
progetto per le sistemazioni esterne. 
Il collegamento con i piani superiori avviene tramite due corpi scala a prova di fumo e 
tre ascensori, di cui uno ad uso esclusivo con uscita diretta sul piazzale, e due che 
collegano gli altri piani in elevazione.  
Nei piani interrati dell’autorimessa trovano luogo inoltre “i locali tecnici: la centrale 
frigorifera, la centrale idrica, le cabine di trasformazione e distribuzione dell’energia 
elettrica, la cabina ENEL, il locale per l’unità centrale a servizio del CED e il gruppo 
elettrogeno a servizio dell’intero edificio separati dalle aree di sosta da filtri di fumo e 
porte tagliafuoco”. 102 
 
Gli interventi strutturali 
 
Il progetto statico ha riguardato tre diverse realizzazioni: l’autorimessa interrata, la 
bonifica e il consolidamento delle strutture esistenti e la costruzione della struttura in 
elevazione dell’ex centrale termica. 
Dell’autorimessa si è già parlato. 
Gli interventi relativi alle strutture esistenti hanno riguardato la ricucitura di solai, in 
parte demoliti per esigenze industriali, e le opere relative all’inserimento degli ascensori 
a servizio della scala principale.  
Ulteriori interventi si sono resi necessari in seguito alle modifiche apportate alla facciata 
interna, e in particolare sono state ricollegate alla struttura preesistente le parti di solaio 
in prossimità dell’aggetto, per consentire il montaggio dei pilastrini e dei parapetti 
fabbricati fuori opera. 
Per l’edificio dell’ex centrale termica è stato necessario realizzare ex novo la struttura 
verticale ed orizzontale poiché mancavano del tutto i solai intermedi. In particolare, “per 
non compromettere la stabilità della facciata su via Mantova, dapprima sono state 
eseguite opere provvisorie in ferro di sostegno per permettere la demolizione delle 
vecchie strutture in c.a., successivamente è avvenuta la costruzione del telaio verticale 
per il collegamento della facciata su via Mantova, e infine, dopo la demolizione della 
                                               
102 Cfr. RACHELI A.M., 1993, Op. cit., p.130. 
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struttura provvisoria, si è proceduto all’esecuzione della rimanente struttura verticale e 
dei solai dell’ufficio”.103 
 
Le opere impiantistiche 
 
Le esigenze che hanno condizionato l’elaborazione del progetto relativo agli impianti 
sono state ben elencate da Racheli: “il controllo del microclima degli ambienti, la 
sicurezza e l’affidabilità perseguite sia nella scelta dei materiali sia attraverso 
l’installazione di riserve, il contenimento dei consumi energetici; l’ottimale 
distribuzione di illuminazione naturale ed artificiale; la facilità di accesso e di modifica 
dei collegamenti telefonici e telematici; l’unificazione dei sistemi di sicurezza, allarme e 
controllo delle presenze all’interno dell’edificio; la supervisione degli impianti mediante 
computer, con segnalazione e stampa degli allarmi. [Tali esigenze dovevano poi] essere 
congruenti con la possibilità di adattare l’edificio alle flessibili funzioni di carattere 
aziendale che comportano frequenti spostamenti delle suddivisioni dei locali adibiti ad 
ufficio”.104 
In particolare, in un’unica postazione nell’atrio principale sono concentrate le funzioni 
di controllo circa le condizioni di funzionamento degli impianti di condizionamento, di 
sicurezza contro l’intrusione, di allarme anti-incendio e di controllo a video - tutte le 
aree esterne all’edificio, nonché le autorimesse interrate, sono controllate con un 
sistema di telecamere a scansione dell’immagine. 
Per quanto riguarda la progettazione degli impianti di condizionamento e riscaldamento, 
si è tenuto conto della differenza climatica fra i locali esposti ad est – verso il cortile 
interno e con grandi vetrate – e ad ovest – su via Mantova e con aperture minori. Gli 
impianti sono per la maggior parte dell’edificio sono a fancoils ad aria primaria, mentre  
alcuni locali a destinazione speciale, come ad esempio le foresterie, sono invece dotati 
di impianti autonomi a pompa di calore per consentire la gestione indipendente dalle 
centrali termiche generali.  
Per gli impianti elettrici e quelli delle correnti deboli, e per tutte le linee di trasmissione 
telematiche interne ed esterne, sono stati realizzati dei canali appositi sotto al massetto 
secondo un sistema modulare compatibile con quello connesso alle possibili variazioni 
delle tramezzature, per consentire l’eventuale aumento o modifica dei posti di lavoro. 
                                               
103 Cfr. RACHELI A.M., 1993, Op.cit., p. 134. 
104 Cfr. RACHELI A.M., 1993, Ivi, pp. 134-135. 
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I lavori edilizi 
 
L’esigenza di adattare un edificio preesistente alla possibilità di mutare l’articolazione 
degli spazi interni, con ampliamenti o diminuzione di superfici degli ambienti in 
relazione al variare delle esigenze aziendali, ha condotto il team di architetti allo studio 
di una ‘flessibilità programmata’, che ha avuto esito nella realizzazione di un sistema 
modulare complesso, fondato sull’impiego di particolari accorgimenti tecnici più 
precisamente, tutte le aree assegnate ad uffici operativi sono state progettate ‘a piano 
libero’, studiando diverse possibilità di suddivisione interna, possibilità data 
dall’impiego di pareti mobili (per gli uffici operativi con un passo modulare di 60 cm, 
per il piano della presidenza con passo di 120 cm). Anche le orditure dei controsoffitti e 
la distribuzione della rete degli impianti tecnologici seguono tali allineamenti. 
Come si è avuto modo di sottolineare, “le varie ipotesi prospettate dovevano 
necessariamente tenere conto della diversità esistente nei due fronti dell’edificio, che 
presentavano, quello verso il cortile, cadenze serrate di finestrature, quello verso via 
Mantova, intervalli di bucature più ampi. Di conseguenza, gli ambienti con affaccio su 
via Mantova sono risultati di maggiore ampiezza e vengono destinati a sale riunioni o a 
sale operative del tipo open space, mentre i locali adibiti ad uffici direttivi, affacciati sul 
cortile, sono di un taglio minore (12-15 mq)”. 105 
In realtà, si ritiene che la scelta del ‘piano libero’ sia fondamentale per la funzione 
insediata, ma che non alleggerisca in nessun modo le richieste all’edificio, che appare 
comunque sacrificato nella sua matericità. 
 
La realizzazione dell’Autosilo ‘via Mantova’ 
 
Un’ultima nota riguarda un intervento successivo a quello preso in esame e che però 
sembra interessante citare, per l’affaccio sullo stesso cortile interno. 
Si tratta dell'edificio destinato un tempo all'imbottigliamento, che è stato trasformato in 
un parcheggio multi piano al quale si accede da via Mantova. Il nuovo autosilo si 
sviluppa su otto piani, di cui due interrati, per un totale di circa 10.000 mq, 35.000 mc e 
con una capacità di circa 700 posti auto. Il restauro è stato realizzato da Massimo 
Boldini nel 1996 conservando e recuperando la facciata su Via Alessandria, 
                                               
105 Cfr. RACHELI A.M., 1993, Op. cit., pp. 134-135. 
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caratterizzata da ampie finestre, mentre verso il cortile interno è stato possibile 
realizzare una rampa elicoidale in c.a. per l'accesso ai vari piani che non compromette la 
bellezza dei prospetti realizzati all'inizio del secolo. Sono stati realizzati ex-novo due 
piani interrati e ciò ha comportato un notevole lavoro strutturale di consolidamento e 
provvisionale, per poter sostenere la strutture in c.a. esistenti. L'autosilo è 
completamente automatizzato e dotato dei più sofisticati impianti di prevenzione 
incendi.
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Sintesi interventi effettuati 
 
 
LAVORI EDILI 
 
realizzazione autorimesse interrate a rampa aperta (3 piani). 
 
34. Ingresso all’autorimessa interrata 
 
35. Progetto esecutivo del parcheggio interrato, sezione trasversale 
realizzazione centrali tecnologiche interrate. 
bonifica e consolidamento delle strutture esistenti. 
creazione scala di sicurezza all’interno della ex centrale termica. 
                                                                      
Architettura moderna e monumento: ipotesi di un metodo per la verifica progettuale di nuove funzioni 
145
INTERVENTI IN 
FACCIATA 
interventi sulla facciata su via Mantova: 
 ricostruzione di ogni dettaglio decorativo e del colore originario 
(‘color travertino’ per le ordinanze e ‘rosa mattone’ per gli 
sfondi); 
 rifacimento di tutti gli infissi, interni ed esterni. 
 
36. Facciata su via Mantova. Si noti la riproposizione delle coloriture 
originarie 
interventi sulla facciata sul cortile interno: 
 riproposizione  del disegno esistente, con pilastrini e lastre 
identici agli originali, ma realizzate fuori opera in cemento 
armato; 
 stamponatura delle parti chiuse, per rendere la partizione 
interna più libera. 
 
37. Veduta dell’edificio per uffici dal cortile interno 
146 
 
Chiara Maria Sassu 
DEFINIZIONE DEL 
LAYOUT INTERNO  
 Bar / birreria / ristorante 
(1) 
 Uffici (2) 
 Sale riunioni (3) 
 Archivi (4) 
 
 
38. Pianta definitive del primo piano.  
 
39. Uno degli uffici operativi attrezzato ad open space 
OPERE IMPIANTISTICHE (del tutto assenti precedentemente, essendo l’edificio originariamente 
adibito a magazzini) 
1 
2 
3 4 
2 
N 
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Valutazione analitica dello stato post operam 
 
ORGANIZZAZIONE 
TIPO - 
MORFOLOGICA 
modifica 
sviluppo 
dimensionale 
  
= 
modifica 
rapporto 
spazi chiusi / 
spazi aperti    
= 
STRUTTURA DELLO 
SPAZIO 
modifica sul piano 
orizzontale 
B106 gli interventi effettuati non 
hanno modificato l’edificio 
sul piano orizzontale, in 
particolare grazie 
all’impiego di ‘pareti 
mobili’. 
= 
 
modifica spazi interni A non vi sono state 
modifiche strutturali agli 
spazi interni; le 
suddivisioni di ambienti 
grandi sono realizzate con 
pareti mobili.107 
A: locali tecnici; 
B: uffici; 
C: sale riunioni. 
+ 
 
  
                                               
106 B (bassa), M (media), A (alta). 
107 I colori indicano la gerarchia degli spazi: dal rosso al giallo diminuisce l’importanza degli ambienti. 
A 
B 
C 
N 
N 
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 modifica degli spazi aperti 
di pertinenza108 
A inserimento della rampa di 
accesso al parcheggio 
interrato. 
- 
 
modifica rapporto spazi 
costruiti/spazi liberi 
B non sono state toccate le 
volumetrie dell’edificio. 
+ 
 
modifica condizioni di 
accesso 
B inserimento della rampa di 
accesso al parcheggio 
interrato nel cortile. 
= 
 
  
                                               
108 In rosso le modifiche apportate. 
VIA MANTOVA 
VIA MANTOVA 
VIA MANTOVA 
N 
N 
N 
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RELAZIONI SPAZIO 
/ INTORNO 
 
 
modifica affacci privilegiati M  l’affaccio interno risulta 
ora caratterizzato dalla 
vista sulla rampa di 
accesso ai parcheggi (B). 
- 
 
modifica  rapporti visuali 
con l’intorno 
A restauro della facciata, con 
ricostruzione di ogni 
dettaglio decorativo  e del 
colore originario. 
+ 
 
  
VIA MANTOVA 
B 
VIA MANTOVA 
PIAZZA  
ALESSANDRIA 
VIA REGGIO EMILIA 
N 
N 
150 
 
Chiara Maria Sassu 
 modifica ruolo urbano (K. 
Lynch) 
A margine _ il restauro della 
facciata rende ancora più 
leggibile il ruolo di margine 
dell’edificio. 
+ 
 
 
CARATTERI 
TECNOLOGICI 
miglioramento rispondenza alle norme A + 
miglioramento trasformabilità A + 
miglioramento manutenibità A + 
 
Bibliografia di riferimento 
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N 
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5.4.3 CASA DI LAVORO PER I CIECHI DI GUERRA  
 
5.4.3.1 SCHEDA DI ANALISI DELLO STATO ANTE OPERAM 
 
DATI localizzazione geografica a 
grande scala 
Italia, Roma 
localizzazione geografica a 
piccola scala 
Via Parenzo 
progettista  P.Aschieri 
anno di realizzazione 1930 
funzione Casa di Lavoro per i Ciechi 
di Guerra 
elementi notevoli 
nell’intorno della Casa di 
Lavoro per i Ciechi di Guerra 
(A): 
 Piazza Istria (B); 
 Corso Trieste (C); 
 Parco Nemorense (D); 
 altra sede LUISS (E). 
 
 
A 
B 
C 
D 
E 
N 
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FASE DATA FUNZIONE INTERVENTI EFFETTUATI 
1 1931 Casa di 
Lavoro per 
i Ciechi di 
Guerra 
 
Costruzione di un edificio su progetto di Piero Aschieri,109che 
comprendeva: 
 laboratori e servizi relativi; 
 refettori, cucine e servizi per i ciechi, suore e militari; 
 uffici direzionali e locali di intrattenimento; 
 magazzini, garage, lavanderia. 
L’edificio era costituito da volumi semplici, bianchi, composti 
a formare un “S” che definiva cortili e giardini, oltre a dolci 
scarpate che raccordano l’edificio al livello stradale. 
 
40. Immagini relative alla Casa dei Ciechi di Guerra, così come fu 
edificata nel 1931 
 
41. Pianta della Casa dei Ciechi di Guerra, così come fu edificata nel 
1931 
                                               
109  Particolarmente interessante la descrizione dell’edificio pubblicata sul 1931 sul “Corriere 
Architettonico” di marzo. Cfr. anche STRAPPA G., 1993, Il restauro della Casa dei Ciechi di Guerra di 
Pietro Aschieri, in “La Repubblica”, 11 novembre. 
N 
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2 1941 Casa di 
Lavoro per 
i Ciechi di 
Guerra  
Realizzazione di magazzini al di sotto della corte dei 
laboratori, su progetto dello stesso Aschieri. 110  Il partito 
architettonico è diverso rispetto a quello del corpo principale 
– le finestre sono molto più alte. 
 
42. Foto d’epoca che mostra la parte dell’edificio che venne 
modificata in seguito alla realizzazione dei magazzini 
 
43. In pianta, all’interno del riquadro rosso la porzione di edificio che 
venne modificata in seguito alla realizzazione dei magazzini 
                                               
110 A metà degli anni Trenta inizia quella fase che Paolo Marconi nella serie dei suoi articoli pubblicati su 
“L’architettura” ha intitolato “La decadenza e il crollo”. Cfr. MARCONI P., 1962, Pietro Aschieri, 
architetto romano (1889-1952), in “L’Architettura”, febbraio, pp. 708-711. 
 
N 
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3 1943 Casa di 
Lavoro per 
i Ciechi di 
Guerra 
Costruzione di un corpo ad un piano che, allineandosi sul filo 
curvo di via Parenzo, ribadisce la forma del corpo 
semicircolare, eliminando completamente il piano inclinato 
verde che raccordava l’edificio con la strada. Tale spazio 
doveva ospitare i laboratori di protesi per gli invalidi. 
 
44. Corpo curvo su via Parenzo, edificato nel 1943 
 
45. Corpo curvo su via Parenzo, edificato nel 1943. Particolare 
 
46. In pianta, all’interno del riquadro rosso la porzione di edificio che 
venne modificata in seguito alla realizzazione dei nuovi laboratori 
N 
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Valutazione analitica dello stato ante operam 
 
ORGANIZZAZIONE 
TIPO - 
MORFOLOGICA 
sviluppo 
dimensionale 
 
 
rapporto 
spazi chiusi  
/ spazi 
aperti   
 
STRUTTURA DELLO 
SPAZIO 
flessibilità sul piano orizzontale tipologia di struttura: a gabbia in 
cemento armato, con passo 
irregolare. 
 
spazi interni tipologia degli spazi interni: 
ambienti grandi e piccoli, dalle 
forme irregolari.111 
A: salone; 
B: ambienti di rappresentanza; 
C: laboratori e servizi. 
 
spazi aperti  tipologia degli spazi aperti: a ‘C’. 
Presenza di: 
 cortile attrezzato. 
 
                                               
111 I colori indicano la gerarchia degli spazi: dal rosso al giallo diminuisce l’importanza degli ambienti. 
A C 
VIA PARENZO 
B 
N 
N 
N 
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condizioni di accesso  possibilità di accesso da via 
Parenzo; 
 possibilità per eventuali mezzi 
di emergenza di stazionare nel 
cortile di servizio. 
 
RELAZIONI SPAZIO 
/ INTORNO 
 
 
affacci privilegiati affaccio su via Parenzo. 
 
rapporti visuali con l’intorno la curva che l’edificio forma su 
via Parenzo costituisce parte del 
panorama del quartiere: 
A: da progetto originario; 
B: dopo intervento 1943. 
 
VIA PARENZO 
VIA PARENZO 
B 
A 
N 
N 
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ruolo urbano (K. Lynch) margine _ quinta curva su via 
Parenzo. 
 
 
CARATTERI 
TECNOLOGICI 
rispondenza alle norme impianti mai aggiornati 
dall’epoca di costruzione. 
trasformabilità impianti murati e sotto traccia. 
manutenibità presenza di strutture e di 
impianti vetusti e mai mantenuti. 
 
Valutazione sintetica dello stato ante operam 
 
L’edificio prima dell’intervento di restauro che lo ha interessato negli anni Novanta era 
‘nascosto’ dietro una serie di interventi che ne avevano modificato la volumetria, gli 
spazi aperti e di conseguenza il rapporto con l’intorno. Ovviamente, tale rapporto 
risultava ulteriormente falsato anche dal cambiamento che aveva interessato l’intorno 
stesso per mezzo di sopraelevazioni, aggiunte, demolizioni e ricostruzioni. 
Inoltre, l’alterazione dei colori in facciata, la sostituzione degli infissi e dei ferri delle 
ringhiere e dei mancorrenti avevano ulteriormente contribuito alla nuova immagine 
dell’edificio. 
L’edificio presentava inoltre una pessima manutenzione generale e il totale abbandono 
sia dei locali interni che del giardino. 
 
Bibliografia di riferimento 
 
AA. VV., 1977, Pietro Aschieri Architetto, Bulzoni, Roma. 
VIA PARENZO N 
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5.4.3.2 PROGETTO DI RESTAURO E SCHEDA DI ANALISI DELLO STATO POST 
OPERAM 
 
DATI localizzazione geografica a 
grande scala 
Italia, Roma 
localizzazione geografica a 
piccola scala 
via Parenzo 
progettista intervento  T. Passarelli 
anno di realizzazione 
intervento 
1995 
funzione insediata edificio per l’istruzione – sede 
universitaria 
 
Le demolizioni 
 
Nel disegno della sequenza dei volumi della Casa dei Ciechi di Guerra è evidente la 
volontà di Aschieri di costruire un impianto planimetrico ricco di visuali prospettiche 
differenziate perché definite dalla successione di due elementi distinti, anche dal punto 
di vista architettonico, e impostati a quote diverse rispetto alla strada. Il primo, per chi 
viene da corso Trieste, il corpo a C con la corte centrale, concavo; il secondo, 
l’elemento curvilineo delimitato dai due avancorpi radiali, convesso.112 La demolizione 
del basso corpo semicircolare costruito lungo via Parenzo e la ricostituzione 
dell’elemento di raccordo con la strada hanno consentito di ripristinare non solo la 
corretta percezione dell’elemento convesso, ma anche di restituire ad esso quel ruolo 
rappresentativo nella composizione dell’edificio che l’aggiunta posteriore aveva 
gravemente compromesso. 
Per quanto riguarda l’elemento concavo, cioè lo spazio a C definito dalla corte dei 
laboratori, la completa demolizione del magazzino e la pura e semplice ricostituzione 
del podio definito dalla sequenza delle gradonate erbose appariva agli occhi del 
progettista, Tullio Passarelli, del tutto irrealistica, anche dal punto di vista economico.  
La soluzione adottata elimina il corpo disegnato, probabilmente,  dallo stesso Aschieri 
inserendone uno di analoga superficie ma con un diverso fronte, capace di recuperare, 
con un andamento a terrazze, il rapporto originario tra la quota della corte e quella della 
strada. 
                                               
112 Cfr. ROSSI P.O, 2000, Roma: guida all’architettura moderna, 1909-2000, Laterza, Roma, pp. 61-62. 
 
160 
 
Chiara Maria Sassu 
La demolizione dei due ambienti aggiunti al secondo e al terzo livello del braccio nord 
ovest del corpo principale e il conseguente ripristino sia della volumetria originaria sia 
del disegno della modanatura di facciata costituiscono due momenti diversi di un vero e 
proprio intervento di ripristino dello stato di fatto così come documentato sulle pagine 
di “Architettura”, mentre l’eliminazione del fabbricato di collegamento tra l’edificio 
principale e il corpo a un piano sul confine ha permesso di rileggere interamente il 
fronte esterno del braccio nord est del corpo dei laboratori e in particolare il triplo 
portale che marcava gli accessi alle autorimesse. 
 
La distribuzione interna 
 
L’edificio di Aschieri era costituito da due parti, distinte tra loro non soltanto per il 
diverso tipo di conformazione (il sistema concavo/convesso), ma anche per la 
destinazione d’uso. Più ‘rappresentativo’ il corpo semicircolare, più ‘utilitario’ il corpo 
della corte a C. Nel progetto di trasformazione, questa differenziazione viene mantenuta: 
nel corpo a C sono infatti ricavati quasi esclusivamente spazi didattici, mentre nel corpo 
principale sono collocate l’Aula Magna e le aule ad essa connesse, l’atrio di 
rappresentanza, la biblioteca e gli uffici dei Dipartimenti. Come nel progetto originario, 
dei due bracci che racchiudono il fabbricato semicircolare, solo il braccio nord ovest 
ospita un’aula, mentre l’altro conserva il suo ruolo di elemento principale della 
distribuzione con il sistema atrio-scale sul quale si affacciano ai vari piani la biblioteca 
con la sala di lettura e la sala dei professori. 
D’altra parte però, nota ancora Strappa in un articolo del 1993, “va anche detto che la 
particolare destinazione iniziale dell’edificio non poteva che comportare complesse 
varianti nella nuova distribuzione, considerato anche il problema della ingombrante rete 
di nuovi impianti. Sta di fatto che gli spazi originali (occupati ora da nuovissime ed 
efficienti strutture didattiche) risultano profondamente alterati, spesso irriconoscibili 
nonostante alcune attenzioni per i colori e qualche elemento di arredo  riprodotto su 
modello originale. In più, a volte, i progettisti non hanno resistito alla tentazione di 
reinterpretare le vecchie forme ‘rivisitando con occhi attuali il passato’”.113 
 
  
                                               
113 Cfr. STRAPPA G., 1993, Il restauro della Casa dei Ciechi di Guerra di Pietro Aschieri, in “La Repubblica”, 
11 novembre. 
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Gli spazi esterni 
 
Le sistemazioni esterne del giardino con le zone a verde, le alberature, i piazzali e le 
strade interne, sono state effettuate nel rispetto delle proposte e sistemazioni originarie, 
con cura nella scelta dei materiali e delle finiture, e nella scelta delle essenze arboree. 
Le recinzioni sono state ristrutturate e completate secondo la documentazione delle 
soluzioni adottate all’epoca della costruzione originaria. 
Sono state anche restaurate le lampade in metallo, la fontanella e tutti gli altri elementi 
di  arredo urbano. 
Sono state conservate le alberature di alto fusto (pini e cipressi), ad eccezione dei due 
pini non previsti nella sistemazione originaria che avrebbero coperto completamente il 
prospetto del corpo gradonato, all’interno dell’ala a C. 
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Sintesi interventi effettuati 
 
 
INTERVENTI DI DEMOLIZIONE (E 
RICOSTRUZIONE) 
 
A - demolizione e ricostruzione del corpo dei 
magazzini collocato all’interno del corpo a C con 
una sagoma che ripropone l’originaria sezione 
degradante verso l’ingresso principale 
(realizzazione di un’aula speciale). 
 
47. In pianta è evidenziata l’area che è stata interessata 
dalla demolizione e ricostruzione di un’aula magna 
 
48. Dall’intervento sono stati ricavati un’aula a 
destinazione speciale (primo livello interrato) e un 
giardino pensile con tavoli ed ombrelloni 
N 
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 B - demolizione degli ambienti aggiunti nel fronte 
posteriore del braccio nord ovest del corpo 
principale e della superfetazione realizzata sul 
corpo di copertura del vano scala adiacente alla 
Cappella. 
 
49. La demolizione ha permesso di rileggere la forma 
dell’edificio, e ha ristabilito il rapporto con via Parenzo; 
tale rapporto era stato alla base del progetto realizzato da 
Aschieri nel 1931 
 
50. La demolizione del basso corpo semicircolare costruito 
lungo via Parenzo e la ricostituzione dell’elemento di 
raccordo con la stessa strada hanno consentito di 
ripristinare non solo la percezione dell’elemento convesso, 
fondamentale, ma anche di restituire ad esso quel ruolo di 
margine compromesso dalla superfetazione realizzata 
negli anni Quaranta 
N 
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C - demolizione del fabbricato costruito lungo il 
muro di confine orientale. 
 
FIGURA 51. L’insieme delle operazioni di demolizioni ha 
avuto come obiettivo il ripristino dello stato originario 
dell’opera 
INTERVENTI IN FACCIATA 
 
 
riproposizione del colore originario. 
 
52. Anche la scelta di usare intonaco bianco/grigio 
risponde alla volontà di ripristinare l’immagine originaria  
rifacimento di tutti gli infissi, interni ed esterni e 
delle ringhiere. 
 
53. Anche negli ambienti interni si è proceduto con il 
restauro e ripristino delle condizioni originarie 
N 
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INTERVENTI DI SISTEMAZIONE 
DEGLI SPAZI APERTI DI 
PERTINENZA 
zone verdi. 
alberature. 
piazzali e strade interne. 
DEFINIZIONE DEL LAYOUT 
INTERNO  
 ingresso principale (1) 
 ingresso secondario (2) 
 atrio studenti (3) 
 aula piccola (4) 
 aula grande (5) 
 zone sosta e lettura (6) 
 biblioteca (7) 
 bar (8) 
 rappresentanza (8) 
 parcheggio esterno (9) 
 
54. Pianta piano terreno, stato attuale 
OPERE IMPIANTISTICHE 
 
N 
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Valutazione analitica 
 
ORGANIZZAZIONE 
TIPO - 
MORFOLOGICA 
modifica 
sviluppo 
dimensionale 
  
+ 
modifica 
rapporto 
spazi chiusi / 
spazi aperti 
  
+ 
STRUTTURA DELLO 
SPAZIO 
modifica sul piano 
orizzontale 
A114 gli interventi effettuati 
hanno alterato 
profondamente gli spazi 
originali. 
- 
 
modifica spazi interni A vi sono state modifiche 
strutturali agli spazi 
interni; le suddivisioni di 
ambienti grandi sono 
realizzate con 
tramezzi.115 
A: aula magna; 
B: aule piccole; 
C: biblioteca e zone 
lettura. 
- 
 
  
                                               
114 B (bassa), M (media), A (alta). 
115 I colori indicano la gerarchia degli spazi: dal rosso al giallo diminuisce l’importanza degli ambienti. 
N 
N 
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 modifica spazi aperti116 M gli spazi aperti hanno 
subito numerose 
modifiche, volte a 
ripristinare la situazione 
originaria. 
A:manto erboso che 
collega l’edificio al livello 
stradale; 
B: terrazze – zona sosta 
e lettura. 
+ 
 
modifica rapporto spazi 
costruiti/spazi liberi 
A demolizione di tutti i 
corpi volumetrici 
realizzati 
successivamente al 
1930, e sostituzione con 
cubature interrate o 
semi-interrate. 
+ 
 
modifica condizioni di 
accesso 
B non si sono effettuate 
modifiche al sistema 
degli accessi. 
= 
 
RELAZIONI SPAZIO / 
INTORNO 
 
 
modifica affacci privilegiati  A l’affaccio su via Parenzo 
non è più schermato 
dalla superfetazione. 
+ 
 
                                               
116 In rosso le modifiche apportate. 
A B 
VIA PARENZO 
VIA PARENZO 
VIA PARENZO 
VIA PARENZO 
N 
N 
N 
N 
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 modifica  rapporti visuali 
con l’intorno 
A la demolizione di tutti i 
corpi volumetrici 
realizzati 
successivamente al 
1930, e in particolare 
del corpo semicircolare a 
un piano su via Parenzo, 
ha restituito l’originario 
rapporto con l’intorno. 
+ 
 
 
modifica ruolo urbano (K. 
Lynch) 
A margine _ la 
demolizione di tutti i 
corpi volumetrici 
realizzati 
successivamente al 
1930, e in particolare 
del corpo semicircolare a 
un piano su via Parenzo, 
ha restituito all’edificio 
l’originario ruolo di 
margine. 
+ 
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  A nodo _ l’attribuzione 
della funzione ‘sede 
universitaria’ 
contribuisce a rendere 
questo edificio un nodo 
importante a livello 
urbano.  
+ 
 
 
CARATTERI 
TECNOLOGICI 
miglioramento rispondenza alle norme A + 
miglioramento trasformabilità A + 
miglioramento manutenibità A + 
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6 CONCLUSIONI 
 
Nell’ambito del vasto campo del restauro dell’architettura finalizzato al riuso, si è scelta, 
come occasione di studio, Roma e, in particolare, l’architettura moderna a Roma, 
essendo questa figlia di quel movimento che, agli inizi del XX secolo, fece del legame 
tra forma e funzione uno dei punti più importanti del manifesto programmatico. 
È quindi ancora più stimolante pensare di estendere la vita di un monumento, di cui sia 
stato preventivamente riconosciuto il valore storico e documentale, verso utilità nuove e 
diverse, a volte anche molto diverse, dopo che quell’edificio era stato pensato, in tempi 
neanche troppo remoti, come la specifica risposta ad uno specifico problema funzionale. 
 
6.1 CASI STUDIO: OSSERVAZIONI 
 
Centrale Montemartini 
 
Si ritiene che tale intervento, rispettoso della preesistenza ma coraggioso nelle proposte, 
possa essere preso ad esempio per tendenze future; dal punto di visto metodologico, 
presenta chiarezza e logicità degli intenti e degli interventi. 
Durante un colloquio con l’architetto Francesco Stefanori, responsabile per 
l’allestimento dei Musei Capitolini, allora temporaneo e poi definitivo, sono emerse 
chiaramente la consapevolezza di trovarsi di fronte ad un progetto impegnativo e  la 
necessità di agire con rispetto e attenzione nei confronti di un ‘monumento’: l’architetto 
avvertiva la grande responsabilità dell’intervento e si prefiggeva, fin dalle prime fasi di 
analisi del manufatto, di tutelare e valorizzare i valori storico-artistici riconosciuti.  
Forse proprio questa percezione della ‘monumentalità’ ha portato ad un progetto 
bilanciato, in cui le esigenze legate alla tutela del valore dell’edificio e quelle legate 
all’introduzione della destinazione museale trovano risposte concordi e che non 
impongono sacrifici né alla Centrale, intesa sia nella sua matericità sia nella sua 
spiritualità  di punto di riferimento per tutto il quartiere, né al museo insediato. 
D’altra parte, bisogna anche notare come la funzione ‘Museo’ sia particolarmente 
‘elastica’, flessibile e  particolarmente compatibile con edifici che presentano ambienti 
facilmente attrezzabili, grandi e mediamente grandi – unici requisiti, questi, considerati 
necessari nella Scheda funzione ‘Museo’ elaborata. 
La Centrale non risulta aver subito modifiche o stravolgimenti né nell’organizzazione 
tipo-morfologica né nella struttura dello spazio, mentre le relazioni con l’intorno 
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risultano migliorate grazie ad accorgimenti tecnici (rimozioni tende oscuranti e 
realizzazione interventi per la corretta illuminazione della facciata) e funzionali 
(l’inserimento del nuovo uso di polo museale rafforza il ruolo di riferimento in ambito 
culturale a livello urbano, insieme all’ex Mattatoio – ora sede dell’Università Roma Tre, 
e agli ex Mercati Generali, per i quali è prevista una riconversione a Centro di 
Aggregazione Giovanile). Anche i caratteri tecnologici risultano fortemente migliorati. 
Il risultato è un progetto improntato a reversibilità e distinguibilità, di alta qualità – 
legata al rapporto tra i valori della preesistenza e quelli del nuovo intervento di restauro, 
come definita precedentemente - e molto interessante da un punto di vista architettonico, 
per l’accostamento di elementi espositivi dalle forme semplici e moderne e di colori 
accesi (verde, blu) alle sculture classiche, di marmo bianco. 
Si ritiene quindi che monumento – Centrale Montemartini – e funzione – polo museale 
di arte classica - siano in questo caso perfettamente compatibili e che addirittura, 
nell’intervento realizzato, siano in perfetto equilibrio le esigenze legate alla 
conservazione della Centrale, e quelle invece legate all’inserimento dei Musei 
Capitolini.  
Si riporta qui di seguito lo Schema del punto di equilibrio, modello grafico di tutte le 
considerazioni svolte fino a questo punto. 
 
 
 
Stabilimento Birra Peroni 
 
L’intervento si pone chiaramente come un intervento di liberazione dalle superfetazioni 
e di ripristino dell’immagine originaria, almeno per quanto riguarda la facciata e gli 
ambienti esterni. 
Risulta evidente dalle modalità progettuali e dalla bibliografia reperita che fosse 
presente nel progettista, Alberto Racheli, la consapevolezza del valore del monumento 
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in oggetto. Ad un’analisi più accurata, però, emerge chiaramente come tale attenzione 
sia stata rivolta più all’immagine di tale monumento che non alla sua matericità.  
La funzione insediata, uffici, risulta d’altro canto piuttosto invasiva e relativamente 
poco flessibile, poiché presenta, fra i requisiti necessari elencati nella relativa scheda 
funzione, la necessità di avere sia ambienti piccoli (con superfici minori di 20 metri 
quadrati) da destinare ad uffici direzionali, sia ambienti grandi (con superfici maggiori 
di 50 metri quadrati) da destinare a sale riunioni e open space.  
Tutto ciò richiede all’edificio un passo strutturale e di finestrature completamente 
diverso tra le due facciate, interna sul cortile ed esterna su via Mantova, ed è 
probabilmente alla base dell’incongruenza progettuale che ha portato a progettare due 
prospetti completamente diversi: si noti infatti il sacrificio richiesto alla facciata interna, 
prospiciente il cortile, completamente ridisegnata e i cui elementi strutturali, lastre e 
pilastrini in cemento armato, sono stati sostituiti da nuovi elementi, copie degli originali 
prodotte fuori opera.  
Nulla è rimasto della materia antica.  
Al contrario, la facciata su via Mantova è stata completamente ripristinata e migliorata, 
sia per quanto riguarda le coloriture, riproposte a l’identique dopo accurati studi, sia per 
quanto riguarda gli infissi che, ritenuti non sufficientemente ‘efficaci’, sono stati copiati 
in ferro all’esterno  e affiancati, all’interno, da altri in alluminio, con nodi e profili 
commerciali. Con questa operazione architettonica, molto è andato perso della 
tecnologia originaria, a favore dell’inserimento di una funzione che ha costi molto alti in 
termini di controllo ambientale e benessere termo-igrometrico.  
Se le relazioni con l’intorno sono state in qualche modo ristabilite mediante il ripristino 
della coloritura originaria, si ritiene che la modifica della funzione, privata e non 
accessibile al pubblico, abbia invece favorito il distacco dell’edificio dal resto del 
quartiere e dagli altri edifici che ospitavano la Fabbrica di Birra – prospicienti via Nizza, 
via Brescia e piazza Alessandria – a vocazione ricettiva o commerciale, comunque di 
servizio al quartiere. 
Per quanto riguarda invece le modifiche apportate alla struttura dello spazio, grande 
leggerezza si registra nei lavori edilizi che, per garantire una piena flessibilità degli 
spazi per ogni fruizione presente e futura, sono stati particolarmente accurati ed 
‘intelligenti’, con l’uso di pareti scorrevoli e sistemi impiantistici completamente 
aggiornati, a schema modulare compatibile con le possibili variazioni delle pareti 
divisorie. 
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Si ritiene quindi che in questo caso monumento e funzione siano piuttosto compatibili, 
pur con uno squilibrio a favore della funzione insediata che ha richiesto sacrifici gravosi 
alla matericità del monumento, non considerato come un intero architettonico, ma come 
somma di parti (ad esempio, prospetti su strada e su cortile che rispondono a due 
logiche di restauro completamente diverse). 
Si riporta qui di seguito lo Schema del punto di equilibrio, modello grafico di tutte le 
considerazioni svolte fino a questo punto. 
 
 
 
Casa di Lavoro per i Ciechi di Guerra 
 
L’intervento si pone, a detta del progettista Tullio Passarelli, come un intervento di 
ripristino dell’immagine originaria. Lo stesso intento si può leggere negli interventi 
relativi a tutte le scale, dalla demolizione delle superfetazioni fino alla progettazione 
degli elementi di arredo. 
Dall'intervista con l’architetto, è emerso come la consapevolezza di trovarsi di fronte ad 
un’emergenza monumentale abbia spinto il progetto verso il ripristino, allontanandosi 
dall’alveo del restauro criticamente inteso: si è deciso, infatti, di recuperare l’involucro 
dell’edificio, le sue volumetrie, il ‘bianco chiarore’, persino il font nell’iscrizione 
marmorea applicata sulla facciata. 
L’attenzione è stata quindi rivolta prevalentemente al manufatto piuttosto che alla 
funzione, che lasciava, a detta di Passarelli, una certa flessibilità e libertà di operazione 
al progettista: il programma funzionale era piuttosto aperto e la committenza aveva 
consentito che le esigenze del manufatto avessero più importanza rispetto ai requisiti 
legati all’inserimento delle aule e degli altri ambienti. In realtà però, cambiamenti al 
layout interno si sono comunque resi necessari, in particolare al secondo piano, dove 
l’inserimento degli uffici privati dei professori ha richiesto il frazionamento degli 
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ambienti più grandi, sacrificandone, in questo modo, la spazialità originaria. Il 
progettista avvertiva, tuttavia, la convinzione di aver operato nel rispetto della fabbrica 
originaria, per aver riproposto arredi e coloriture simili a quelle originarie: il risultato è 
una trasformazione decisa degli spazi originari, irriconoscibili nella struttura distributiva, 
arredati con tavoli e sedie che sembrano quasi costituire un aggiornamento degli 
elementi originari.  
Dal punto di vista dei rapporti con l’intorno, l’edificio sembra, a seguito di questo 
restauro di liberazione dalle superfetazioni, rientrare in possesso del suo ruolo di 
margine esercitato attraverso la quinta curva su via Parenzo, esattamente come pensato 
da Aschieri. 
E anche la scelta della funzione insediata valorizza il ruolo di nodo a livello urbano. 
 
In conclusione, si ritiene che monumento e funzione sarebbero stati compatibili, in 
particolare per la libertà che la committenza aveva lasciato al progettista riguardo 
all’applicazione del programma funzionale. Purtroppo però, l’attenzione dell’architetto 
è stata tutta rivolta all’edificio originario, ripristinato completamente, senza mai 
approfondire il tema di un riuso compatibile e rispettoso dei caratteri materici della 
preesistenza. 
Si riporta qui di seguito lo Schema del punto di equilibrio, modello grafico di tutte le 
considerazioni svolte fino a questo punto. 
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6.2 IPOTESI DI UN METODO PER LA VERIFICA PROGETTUALE DI 
NUOVE FUNZIONI 
 
Dice Andrè Corboz, parlando del territorio, che “sovraccarico com’è di tracce e di 
letture passate, assomiglia [...] ad un palinsesto”. 117 Nota infatti Corboz che “per 
insediarvi nuove strutture, per sfruttare più razionalmente certe terre, è spesso 
indispensabile modificare la sostanza [del territorio] in modo irreversibile. Ma il 
territorio non è un contenitore a perdere né un prodotto di consumo che si possa 
sostituire. Ciascun territorio è unico, per cui è necessario ‘riciclare’, grattare una volta in 
più (ma possibilmente con la massima cura) il vecchio testo che gli uomini hanno 
inscritto sull’insostituibile materiale del suolo, per deporvene uno nuovo, che risponda 
alle esigenze d’oggi, prima di essere a sua volta abrogato”. 118 
In un altro punto, si dice anche che “il territorio non è un dato, ma il risultato di diversi 
processi. Da un lato, si modifica spontaneamente, [...] d’altro lato, il territorio subisce 
interventi umani”. E ancora “gli abitanti di un territorio cancellano e riscrivono 
incessantemente il vecchio incunabolo del suolo”. E più oltre “alcuni pianificatori 
incominciano ad occuparsi di [...] tracce per fondare i propri interventi, dopo due secoli 
durante i quali la gestione del territorio aveva conosciuto come unica ricetta la tabula 
rasa, vien dunque tracciata una concezione che considera il territorio non più come un 
campo operativo pressoché astratto, ma come il risultato di una lunghissima e lentissima 
stratificazione che occorre conoscere per poter intervenire”. 
La stessa lettura può essere facilmente applicata anche al caso di un singolo edificio, 
quando se ne consideri la vita come un processo, fatto di fasi diverse che di volta in 
volta sostituiscono le precedenti per meglio seguire l’evolversi dei tempi e, quindi, il 
mutare delle esigenze. E, proprio come Corboz, si ritiene che sia indispensabile agire 
sulle preesistenze, data la non inesauribilità delle risorse del territorio, e che allo stesso 
tempo sia necessario conoscere perfettamente ciò che è avvenuto, le ‘stratificazioni’ 
precedenti, per poter intervenire correttamente – cioè “grattare con la massima cura” per 
dirla con le sue parole. 
 
                                               
117 Cfr. CORBOZ P., 1985, Il territorio come palinsesto, in “Casabella”, 516, p. 191. 
118 CORBOZ P., 1985, Ivi, p. 190. 
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D’altra parte anche Claudio Varagnoli, in tempi più recenti, prende atto 
dell’esaurimento in atto del “territorio come risorsa”; 119  e Giovanni Carbonara 
sottolinea addirittura come “tale fenomeno comporta [...] che ogni costruzione debba 
essere in realtà concepita come una ricostruzione, e che si debba mettere a punto, di 
conseguenza, un linguaggio della modificazione dell’esistente”. E ancora, che “proprio 
il rapporto con la fase conoscitiva rappresenta uno dei maggiori problemi dei progettisti 
contemporanei. In assenza di specifiche indagini storiche o di altro tipo specialistico si 
manifesta uno scarto [...] tra fase conoscitiva e atto creativo. Ciò evidenzia subito un 
forte carattere di autoreferenzialità del progetto moderno, caratteristica che acuisce i 
problemi di dialogo con il contesto antico”. 120 
 
D’altra parte, anche le considerazioni svolte in questa tesi sulla qualità degli esiti di 
interventi di rifunzionalizzazione avevano messo in evidenza la necessità della messa a 
punto di un processo ‘virtuoso’ che, applicato all’analisi dello stato ante operam e della 
funzione da inserire, garantisca un livello minimo di qualità all’intervento. 
Si è visto infatti come la ‘qualità’ di un intervento di rifunzionalizzazione sia un 
parametro che sfugge ad ogni tentativo di definizione in termini oggettivi, non 
corrisponda alla razionalità economica – sebbene questa fornisca delle valutazioni su 
alcuni aspetti legati alla qualità di un intervento – e non sia raggiungibile tramite 
l’applicazione esatta delle norme. Per ottenere un intervento di qualità, è quindi 
necessario essere in grado di individuare la quota di qualità preliminarmente definita 
dalla preesistenza (strumento per fare ciò è la scheda di lettura dello stato ante operam), 
e a questa aggiungere la quota di qualità apportata dall’inserimento della nuova 
funzione.  
Questa tesi, che costituisce un tentativo di metodo per l'impostazione programmatica e 
la verifica progettuale di nuove funzioni da insediare in edifici/monumenti di 
architettura moderna, si inserisce nelle necessità di modificazione della città dettate dal 
panorama attuale e risponde alla necessità di indicazioni precise circa i parametri da 
                                               
119 Cfr. VARAGNOLI C., 2007, Antichi edifici, nuovi progetti. Realizzazioni e posizioni teoriche dagli anni 
Novanta ad oggi, in Ferlenga A., Vassallo E., Schellino F. (a cura di), Antico e nuovo. Architetture e 
architettura, Atti del Convegno, Venezia, 31 marzo – 4 aprile 2004, vol. II, Il Polgrafico, Padova, pp. 841-
860. 
120 Cfr CARBONARA G., 2011, Architettura d’oggi e restauro. Un confronto antico-nuovo, UTET Scienze 
Tecniche, Torino, pp. 11-12. 
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tenere in considerazione per valutare la compatibilità dei nuovi interventi, in modo da 
garantire una soglia minima di qualità. 
 
Il metodo si basa sul riconoscimento della singolarità architettonica di ciascun luogo e 
situazione: da ciò discende che ogni monumento è caratterialmente diverso da ogni altro 
e costituisce sempre un caso a sé. Ciò, nel  campo del restauro, si traduce in una 
posizione critica, per cui non esiste nessuna regola di restauro diversa dalla ricerca di 
criteri operativi derivanti dall’interrogazione diretta, storica e tecnica, del manufatto in 
questione. Da qui l’importanza della comprensione del monumento ai fini di una scelta 
di progetto consapevole; comprensione storico-critica ma anche conoscenza tecnica 
dell’edificio, delle sue stratificazioni e modifiche nel tempo, delle sue componenti 
fondamentali (struttura, accessi, affacci, posizione urbana) come via maestra per il 
restauro ed anche per il consolidamento strutturale e l’aggiornamento impiantistico. 121 
A questo proposito, pur accettando completamente il criterio del ‘caso per caso’, 
evitando teorizzazioni astratte a favore dell'analisi attenta dei documenti storici e del 
manufatto quale documento principale, si ritiene che senza una ben solida griglia 
metodologica, sia difficile – per tutti, dalle amministrazioni, agli architetti, ai tecnici – 
muoversi correttamente lungo i binari dell’intervento sulle preesistenze. 
Dello stesso parere, in tempi più recenti, è Gian Paolo Treccani, che nota “un generale 
allentamento dell’aspetto teorico che dovrebbe sorvegliare questi temi” mentre “sembra 
farsi strada un insano empirismo che porta alla diffusa presunzione secondo la quale il 
nodo rappresentato dal confronto fra nuovo ed antico possa in qualche modo districarsi, 
senza particolari affanni, esercitando la virtù falsamente innocente, ma sempre valida, 
della temperanza [...] o praticando l’aurea regola del caso per caso”. 122 
È interessante citare a questo proposito anche Guglielmo de Angelis d’Ossat, che nella 
sua Guida allo studio metodico dei monumenti e delle loro cause di deterioramento, 
così si esprimeva: “Qualora si intenda predisporre esaurienti indagini, rivolgendole in 
tutte le possibili direzioni, si dovrà seguire uno schema di guida che si attagli al numero 
maggiore di casi, senza determinare lacune o cadere in dimenticanze. Naturalmente, uno 
                                               
121 Cfr. CARBONARA G., 2007, Problematiche operative e di metodo circa il restauro dell’architettura 
contemporanea, in Storelli F., La Casa della GIL di Luigi Moretti: contributi per un restauro, Palombi, 
Roma, pp. 29-45. 
122 Cfr. TRECCANI G.P., 2007, Archeologie del presente. Tradizione e modernità, in Ferlenga A., Vassallo E., 
Schellino F. (a cura di), Antico e nuovo. Architetture e architettura, Atti del Convegno, Venezia, 31 marzo 
– 4 aprile 2004, vol. II, Il Polgrafico, Padova, pp. 93-105. 
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schema siffatto non può non sottoporre l’unita monumentale a differenti parziali punti di 
vista. Ciò avviene solamente in via transitoria e per esigenze di metodo, non certo come 
convinta adesione di una rigorosa partizione logicamente inammissibile per l’opera 
d’arte”. 123 
 
Il presente lavoro fornisce, quindi, un percorso per svolgere delle valutazioni sul 
manufatto e sulla funzione da inserire attraverso una serie di passaggi obbligati (le tre 
schede) che aiutino nella lettura e nell’intervento, un sostegno al progettista che si 
accinge a lavorare sulla preesistenza, alimentando in questo modo delle aspettative di 
maggior rispetto dell’esistente, proponendo di esercitare un maggiore controllo sul 
processo progettuale. Tali schede però, per quanto dettagliate e compilate 
scrupolosamente, non sono da sole sufficienti a garantire un esito soddisfacente, non 
forniscono alcuna garanzia di qualità. 
Il fattore che sfugge alla schedatura, e per il quale non è possibile fornire alcun tipo di 
indicazioni o linee guida, è la reattività dell’immaginazione del progettista agli aspetti 
formali e materici della fabbrica, il giudizio critico esercitato, la proiezione della 
coscienza sull’oggetto stesso, l’intuizione che, confrontata con il manufatto, diviene 
segno. 
L’intervento di restauro con inserimento di una nuova funzione è un’operazione 
complessa, che ripercorre il processo formativo che ha portato all’edificio così come 
giunto a noi, ne analizza le prestazioni residue (scheda di analisi dello stato ante operam) 
e vi affianca l’analisi della nuova funzione da inserire e dei requisiti richiesti (scheda di 
analisi della funzione). Il risultato è un intervento consapevole, un atto di 
aggiornamento che non conclude la storia del monumento, ma ne rappresenta un 
momento particolare, il futuro immediato. Seguiranno altri interventi, altri momenti, 
altre funzioni. In tal senso si riporta il pensiero di Edoardo Benvenuto che dice come il 
restauro con rifunzionalizzazione “non si riferisce ad un fatto, o ad un dato, a una cosa; 
è piuttosto un discorso. Voglio dire ciò che è stato detto una volta intorno a quel fatto, a 
quel dato, a quella cosa, questo viene ridetto”. E, più oltre, restaurare “è dunque ri-dire 
quel detto, ri-svolgere quel primo avvolgimento […] è discorso sul discorso, progetto 
sul progetto, interpretazione dell’interpretazione”.124 
                                               
123 Cfr. DE ANGELIS D’OSSAT G., 1972, Guida allo studio metodico dei monumenti e delle loro cause di 
deterioramento, ICCROM, Roma. 
124 BENVENUTO E., 1984, Del recupero: la parola e la cosa, in “Recuperare”, III, 11, p. 207. 
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In realtà però l’intervento di restauro – come qualsiasi opera di progetto -  non è mai 
un’operazione meccanica, data dal mero confronto tra esigenze residue e prestazioni 
richieste: il criterio del ‘caso per caso’ impone infatti che ci si fermi ad ascoltare le 
particolarità del monumento, anche se queste non emergessero dalla compilazione della 
scheda di analisi dello stato ante operam. Si pensi per un attimo alla Centrale 
Montemartini: è fondamentale, per la lettura del museo ‘dentro’ lo spazio monumentale 
della centrale, che il progettista abbia compreso il valore anche figurativo, oltre che 
storico, delle turbine ancora presenti negli ambienti.  
Allo stesso modo, anche la scheda di analisi della funzione, di per sé asettica in quanto 
principalmente legata alle normative, diviene più elastica se applicata ad un ‘particolare’ 
edificio, con le sue ‘particolari’ caratteristiche: ad esempio, la funzione ‘edificio per 
l’istruzione’ nel caso del restauro della Casa dei Ciechi di Guerra di Aschieri è stata in 
qualche modo adattata alla preesistenza, e modificata per allinearsi alle prestazioni 
ancora erogabili dalla fabbrica.  
In sintesi, dopo l’analisi dello stato ante operam e della funzione da inserire, vi è un 
momento irrazionale, creativo, di espressione di giudizio che lega la preesistenza alla 
nuova funzione. Per tentare di controllare questo cambiamento si propone di utilizzare 
la scheda di analisi dello stato post operam come sintesi di un percorso che mette in luce 
elementi positivi e negativi del progetto – una sorta di cartina tornasole – e gli aspetti, 
nella relazione tra i caratteri del monumento e la funzione, che restano ancora da 
indagare. 
 
Si è anche pensato alle prospettive future e ai possibili destinatari ed utilizzatori delle 
schede che sono state elaborate. 
Le ‘schede di analisi dello stato ante operam’ potrebbero e dovrebbero essere compilate 
a cura di un Ente – a questo proposito risulta particolarmente interessante il lavoro 
svolto dall’Osservatorio sul Moderno a Roma125 relativamente agli edifici scolastici nel 
I Municipio – che prenda coscienza, tempestivamente, dello stato di fatto, delle 
architetture che, per qualunque motivo, sono pronte ad accogliere una nuova funzione, 
in parte o in tutto diversa da quella precedentemente ospitata. 
Per quanto riguarda la ‘scheda di analisi della funzione’ questa potrebbe essere 
compilata per ogni funzione da inserire in un edificio esistente e poi utilizzata dalle 
                                               
125  Per avere maggiori informazioni sull’attività svolta dall’Osservatorio, cfr. il sito internet 
http://w3.uniroma1.it/osmar/INDEX.htm. 
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Sovrintendenze o da strutture comunali e regionali nel momento in cui si tratta di 
trovare un effettivo ‘edificio ospitante’. E’ importante sottolineare come tali schede 
vadano in realtà sempre confrontate con la preesistenza, che, nel caso di un intervento di 
restauro, detta le modalità di intervento. 
A questo punto una prima verifica della compatibilità tra monumento e funzione 
potrebbe essere effettuata ‘sulla carta’, dal confronto tra i ‘requisiti richiesti’ – elencati 
nella ‘scheda di analisi della funzione’ – e le ‘prestazioni erogate’ – elencate nella 
‘scheda di analisi dello stato ante operam’. 
Per quanto riguarda invece le ‘schede di analisi dello stato post operam’, queste 
dovrebbero essere compilate per ogni singolo intervento, in modo da costituire un 
database aggiornato, magari multimediale, che possa aiutare gli architetti, gli studenti, 
ma anche i cittadini a leggere debolezze e punti di forza di ogni intervento, per imparare 
dagli errori già commessi e trarre ispirazione dagli interventi correttamente eseguiti. 
Inoltre tali schede potranno anche essere utilizzate come strumento di previsione degli 
esiti dell’intervento di restauro, come già evidenziato. 
 
Un altro utilizzo delle schede elaborate potrebbe essere a fini didattici: i docenti di 
Restauro nelle Facoltà di Architettura potrebbero proporre agli studenti, ancora privi di 
doti critiche perché giovani e non ancora formati,  tali schede come  strumento di lavoro. 
Gli studenti, infatti, nel corso dei loro studi sviluppano la capacità critica ed imparano 
ad esprimere il proprio giudizio: si ritiene che tali schede possano aiutare in questo 
processo, poiché costituscono una sorta di checklist delle categorie da considerare in 
fase di verifica progettuale di nuove funzioni. Si ritiene inoltre che la scheda di analisi 
dello stato post operam, in particolare, possa essere utilizzata dal Professore al termine 
del corso, quando gli studenti abbiano già elaborato un ‘progetto di restauro’, per 
valutarne gli esiti, alla luce delle considerazioni svolte.  
 
Ovviamente, le schede elaborate rappresentano un input, un tentativo di comunicare il 
procedimento critico della valutazione della compatibilità tra monumento di architettura 
moderna e funzione. Tali schede sono suscettibili di miglioramenti, possono essere 
implementate, ad esempio, a seguito della loro applicazione ad un maggior numero di 
casi studio, o a seguito dell’approfondimento delle questioni tecnologiche ed 
impiantistiche, solo accennate in questa sede. Questo potrebbe anche avvenire attraverso 
altre tesi di ricerca, che potrebbero approfondire ulteriormente i temi trattati. 
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Nonostante la consapevolezza della complessità della materia, con questa tesi si vuole 
offrire un tentativo di sistematizzazione di tutti gli aspetti che riguardano il  processo di 
rifunzionalizzazione di architetture moderne. Si ritiene infatti che, pur presentando un 
campo di applicazione che negli anni ha investito molti edifici di valore riconosciuto 
con esiti e sperimentazioni diverse, il dibattito sul restauro e riuso del ‘moderno’ sia 
ancora carente di presupposti metodologici saldi e condivisi; ciò ha provocato non pochi 
errori sull’edificato, sottoposto spesso ad interventi non rispettosi. Questo è un rischio 
che non si può più correre, pena la distruzione del patrimonio moderno, che costituisce 
uno degli elementi più interessanti del panorama architettonico italiano. 
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7 FONTI INCONOGRAFICHE 
 
La maggior parte delle immagini presenti in questo lavoro fanno parte dell’archivio 
fotografico dell’Autore, e non sono qui elencate. Per le rimanenti si faccia riferimento 
alle fonti iconografiche indicate di seguito. 
Fig. 1 – BOZZONI C., FONTI D., MUNTONI A.,2009; 2-3 – INSOLERA I., SETTE 
A.M., 2003; 4-5 – ALESSANDRINI D., 2007; 6-7 – BENEVOLO L., 1966; 8 – 
http://www.architetturadelmoderno.it; 9 – http://www.milanocastello.it; 10 – 
http://www.archiviocarloscarpa.it; 11-17, 21, 23, 25, 27 – BERTOLETTI M., CIMA M., 
TALAMO E., 1999; 18-20 – foto F. Stefanori; 28, 30, 32 – cartografia (foglio catastale 
n.578); 29, 31, 33, 35, 38-39 - RACHELI A.M., 1993; 40-43, 46-49, 51, 53 – archivio 
Studio Passarelli; 44-45– foto L. Passarelli. 
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